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L'Esortazione « Menti Nostrae » apparsa su « L’Osserva- 
tore Romano » la sera del 25 settembre, ha avuto nel mondo, 
diremo così profano, la sorte che di solito è riservata agli in- 
segnamenti pontifici. La grande stampa — salvo eccezioni 
che meritano lode — ha dato sommarie notizie: il più delle 
volte tendenziose, quasi sempre parziali. 

Abbiamo sentito, così, profondi respiri di sollievo. Gior- 
nali che non occorre specificare, hanno detto: finalmente era 
tempo che il Papa richiamasse all'ordine il clero: ve n'era 
bisogno di certo e l'esortazione ne è la più convincente delle 
conferme. 

Lasciamo da parte queste interpretazioni: esse rientrano 
nel costume giornalistico — politico e no — del nostro tempo.» 
Si prendono alcune frasi, si staccano dal contesto e poi si sot- 
tolineano magari con la matita rossa a edificazione del lettore 


mer lo piu sprovveduto, se-nonmalevolo. In questa-sircostanza. 


|Articolo di FEDERICO ALESSANDRINI | 


dal richiamo a talune virtu spirituali, morali e intellettuali si 
è creduto di poter concludere che il clero, cui l'esortazione è 
rivolta ormai ne sia del tutto privo. L'affermazione sottin- 
tesa e talvolta esplicita potrebbe equivalere all'altra che i cri- 
stiani per esser tenuti, oggi come sempre, all'osservanza del 
Decalogo, sono macchiati di tutti i sette peccati mortali per 
non parlare delle altre colpe veniali. 

L'Esortazione, in realtà, è un atto interno della Chiesa che 
risponde alla missione della Chiesa stessa e del sacerdozio in 
particolare. - 

Pio XII ricorda al clero il dovere di essere sempre più 
degno della sua missione, chiede ai sacerdoti una risposta sem- 
pre più totale alla chiamata di Dio ed indica i mezzi pratici 
per ottenere questi scopi. Prima di tutto la santità della vita; 
in secondo luogo la santità del ministero. In altre parole, 
un'intensa spiritualità del sacerdozio cattolico e un'azione di 
ministero ispirata da questo arricchimento interiore e che ne 
dia testimonianza. Il sacerdote deve avere una coscienza sem- 
pre più viva della sua missione e proiettarla in tutta l'ope- 
ra sua. 

La terza parte del Documento Pontificio contiene le nor- 
me pratiche da seguire per raggiungere questo fine: il clero 
deve essere formato bene; le vocazioni debbono essere curate; 
la formazione spirituale e morale deve permettere al sacer- 
dote di rispondere cristianamente e come ministro delle ani- 
me a tutte le domande poste dal tempo in cui vive. L'ultima 
parte dell'Esortazione, dedicata ai problemi di attualità, è 
l'itinerario che, a tale scopo, il Papa offre al clero cattolico. 

La vita cristiana non ha senso se non è intesa come una 
ascesa continua verso la perfezione evangelica, come un‘ar- 
monia continua della fede con le opere. Questi principi che 
sono alla base del cattolicesimo e costituiscono il lievito del 
progresso umano, valgono per il sacerdote e per il laico. 

L'esortazione di Pio XII, così, se è rivolta al Clero è anche 
un richiamo a tutti coloro che nella Chiesa di Cristo vedono 
la Maestra della verità e la provvida Madre. 
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Centomila 

tenario della ricostituzione della gerarchia cattolica nell’Inghilterra e nel Galles. Sei cardinali, 

tra cui quello di Berlino ritratto nella foto nell'atto di scendere dall'aereo, hanno fatto corona 

insieme a dodici arcivescovi e 46 vescovi, all’altare. Il Santo Padre ha indirizzato ai vescovi 
inglesi un vibrante radio-messaggio. 


À 


Torna sulla scena politica il vecchio Marshall richiamato da Truman dopo le dimissioni del- 
intransigente Jonson. Sul vangelo presta giuramento prima di prendere possesso del sug 
altissimo posto, 
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ANNO XVII 


MUTILATI 


pellegrinaggio dei Congiunti dei caduti 


La nobilissima iniziativa 
presa dalla Commissione Pon- 
tificia d’ Assistenza per curare 
le tombe dei soldati di ogni 
nazionalità sepolti sul nostro 
suolo e per far convergere im 
Italia, da ogni parte del mon- 
do, parenti dei Caduti, trova 
la commossa adesione dell’ As- 
sociazione Nazionale fra Mu- 
tilati ed Invalidi di Guerra. 

I mutilati di guerra si con- 
siderano, e sono, i più vicini 
allo spirito dei Caduti giacchè 
i soldati che sui campi di bat- 
taglia versarono il loro san- 
gue sentono di dover supera- 
re ogni sentimento di odio ed 
ogni proposito di vendetta, e 
di doversi elevare al di sopra 
di ogni differenza di naziona- 
lità e di razza, per onorare Co- 
loro che caddero nell’adempi- 
mento del loro dovere, come 
sentono che Volocausto dei 
Caduti deve essere per tutti 
di severo incitamento a ripu- 
diare ogni spirito di violenza 
e di sopraffazione ponendo 


Il presidente na- 
zionale della Asso- 
ciazione Mutilati e 
Invalidi di guerra, 
l'Avv. Ricci ha ri- 
volto un vibrante 
messaggio di ade- 
sione al pellegri- 
naggio dei con- 
giunti dei caduti. 
Le ispirate parole 
dell'Avv. Ricci con- 
fermano il nobilis- 
simo spirito cristia- 
no di chi ha ver- 
sato il proprio san- 
gue per la Patria. 


fine alle barbarie delle guerre 
ed instaurando tra i popoli 
una pacifica convivenza, ve- 


Due iniziative 
solo ideale cristiano 


Fu così. | cimiteri di guerra dei | 
soldati tedeschi, e le tombe isolate, 
| speciaimente al sud di Roma nu- 
} merose, erano in stato di abbando- 
] no; d'altra parte, gli alleati non 
} avevano ancora iniziato il lavoro di 
sistemazione dei loro morti, e per- 
$ fino | cimiteri di guerra inglesi, 
$ americani, polacchi non erano > po- 
sto come ora. 
$ La guerra, appena appena passa- 
a ta, aveva lasciato dietro di sè una 
? traccia ancor calda di sangue. 
E di lagrime. 

Sangue di tanta giovinezza che 
aveva fatto di sé l'estremo sacrifi- 
cio, lagrime di migliaia di mam- 
me, di spose, di figli innocenti. 

Fu appunto una mamma — e ' 
nostri lettori più fedeli ne ricorde- 
ranno la lettera semplice ed ap 
passionata — che, povera, sola, ma- 
lata, non potendo venire in Italia 
a curare le tombe dei suoi due car’ 
morti in combattimento a Monte 
Cassino, chiese alla carità di Mon 
signor Baldelli che i suoi figlivo'i 
non fossero abbandonati. Fu facile 
accontentarla, perchè si trovò su- 
bito un'altra mamma che si prese 
cura di quelle tombe, oggi non pit 
tristi e neglette. 

L.’« Osservatore della Domenica » 
si rese portavoce della iniziativa 
della Pontificia Commissione di As- 
sistenza: e in breve fu una gene- 
rosa gara, che vide allineati indi 

- stintamente vecchi e giovani, di 
ogni parte d'italia; una schiera d’ 
anime buone si offrì e prese cura 
delle sepolture più trascurate dei 
soldati morti in terra d'italia. 

li consenso fu tale, che non si ar 
restò ai confini; l'iniziativa si estese 
anche in Germania, generoso ricam 
bio di amore per cui oggi migliaia 
di tombe di italiani morti in terra 
tedesca sono anch'esse curate, cor 
immenso sollievo di tante famiglie 
così gravemente colpite dalla sven. 
tura. 

Attraverso il gesto pio ed amo 
revole di tutte queste anime gene. 
rose si è rinnovellata l'attualità de’ 
precetto: « seppellire i morti » 


PELLEGRINAGGI 


Ma l'iniziativa non poteva esaurir- 
si in se stessa, troppo grande il co~- 
senso che aveva incontrato. La sace 
tra i morti consigliava la pace tra 
i vivi.. al di la delle divisioni di 
parte e di Nazione. 

Come il sacrificio del sangue ave- 
va accomunato i morti, così quello 
dei vivi, che più da vicino rano 
stati colpiti, per la perdita dei loro 
figlioli, doveva servire al loro in- 
contro. 

Lagrime e sangue versati insie- 
me: versati invano? 

No! L’Anno Santo, l'anno del ri- 
l torno e del perdono, consigliò alla 
5 Pontificia Commissione di Assisten- 
g za la seconda iniziativa, quella dei 


«Pellegrinaggi ». E I’« Osservatore | 


« FIORI SULLE TOMBE » E PELLEGRINAGGI A ROMA 


Romano- de » a 
una volta si ece portay 
sto cristiano invito. 

Tra poco, è precisamente a no- 
vembre, nell'epoca dei morti, da 
ogni parte d'italia ¢ dell’Estero, 
converranno * parenti dei soldati 
che sacrificarono la loro vita sul 
nostro suolo e qui dormono in at- 
tesa del gran giorno. 

incontro di vivi sulle tombe dei 
morti, che vuole essere insieme un 
gesto d'amore e un mònito per tutti 
coloro che ancora oggi l'odio, l'egoi- 
smo, la vendetta, la faziosità acceca. 

« Perchè il loro sacrificio non sia 
vano », a caratteri rossi di sangue 
si legge ai piedi de! manifesto che 
la P. C. A. ha distribuito in tutte 
le sue Sezioni Diocesane, è il ter- 
reno è tutto un cimitero di guerra e 
due uomini, gia nemici per volontà 
di altri uomini, ora si tendono la 
mano, francamente, semplicemente, 
in un incontro che è insieme unə 
intesa di cuori, illuminato dalla lu- 
ce sovrumana della Croce di Cri- 
sto. Cosi, anche le tombe, giù in 
basso, non sono più tetre, e qual- 
che fiore spunta su di esse... 

Ecco, nel manifesto, sintetizzata 
la seconda grande iniziativa che 
vedrà la sua realizzazione nel pros- 
simo novembre. 

Quel che ci preme mettere in ri- 
lievo più di ogni altra cosa è lo spi- 
rito di questa iniziativa. 

Mentre d’intorno si sente ripetere 
anche troppo spesso la parola « pa- 
ce » da gente che non la pace vuole, 
ma la guerra, non la fraternità, ma 
il perdurare del più sterile odio fra 
gli uomini, la P. C. A. con umiltà e 
passione raccogliendo quella _ pa- 
rola sulle labbra del Papa, dell'Uni- 
co che la può profferire schietta- 
mente, alta, solenne, come una 
squilla ed insieme un comandamen- 
to, il Papa, vuole farla giungere, 
messaggio evangelico d'amore, a 
tutti i cuori. 

Perciò è necessario che questa 
iniziativa del novembre, i pellegri- 
naggi, sia confortata, sia alimentata 
dal consenso di tutti i buoni. Tra i 
quali, in prima fila, sono certo i 
nostri amici lettori. 

Facciano propria, essi, la inizia- 
tiva; la facciano conoscere; parte- 
cipino e facciano partecipare al pel- 
legrinaggio che muoverà anche dal- 
le loro diocesi. 

E se impedimenti di ordine m3- 
teriale ostassero alla partecipazio- 
ne «fisica », non importa: l’adesio- 
ne spirituale deve esserci lo stesso, 
piena, generosa, entusiastica. 

in quel giorno prossimo di novem- 
bre, inginocchiati davanti al Santo 
Padre, noi tutti, uomini, diversi e 
lontani, ci « incontreremo » per ri 
petere insieme, con tutto il fervore 
del nostro cuore: « Pace in terra 
agli uomini di buona volontà ». | 


RENATO DELLA VALLE 


ramente operosa e veramente 
feconda pel miglior divenire 
della Umanità. 


Perciò lAssociazione Muti- 


lati, già mentre la furia de- 


vastatrice della guerra dila- 
niava il mondo, ha collaborato 
alle iniziative dirette ad ono- 
rare tutti i Caduti in terra 
italiana ea custodirne degna- 
mente le tombe. E ciò l’Asso- 
ciazione Mutilati ha sempre 
fatto perseguendo un superio- 
re ideale di bontà e di amore 
e anelando sinceramente a 
che le croci dei Caduti in 
guerra potessero incitare alla 
riconciliazione fra tutte le 
genti e alla cessazione di ogni 
lotta fratricida. 

Oggi, nell’anno del grande 
ritorno, convengono in Italia, 
a Roma, faro sempiterno di 
grande luce ideale, uomini di 
ogni Paese; vengono, molti di 
essi, a ricercare la tomba del 
figlio, del padre, dello sposo; 
vengono qui, in pellegrinaggio 
amore, per chinarsi dolo- 
ranti e reverenti avanti ai tu- 
muli che racchiudono le spo- 
glie mortali dei loro Cari. 

Trovino questi uomini, che 


d 


tanto hanno sofferto, nei ci- 
miteri di guerra custoditi dal- 
la pietà italiana il segno del- 
la nostra simpatia e della no- 
‘stra solidarietà; trovino nel 
cuore degli italiani, specie nel 
cuore delle Madri italiane, 
profonda eco di ideale rispon- 
denza. 

I mutilati di guerra che, tra 
i loro postulati, pongono in 
primissima linea quello di ri- 
cordare l’olocausto dei soldati 
quale monito operante per la 
eliminazione delle guerre, i 
mutilati italiani che, da oltre 
‘trent’anni, auspicano il sor- 
gere e Vaffermarsi di un’In- 
ternazionale del Sacrificio g 
difesa dei superiori principii 


"Terre 


L'avv. Ricci, presidente dell’associaz. Mutilati e invalidi al microfono. 


della solidarietà umana, ade- 
riscono con cuore consapevole 
alla nobilissima iniziativa del- 
la Commissione Pontificia di 
Assistenza deponendo ideal- 
mente fiori su tutte le tombe 
dei Caduti dogni nazionalità 
a testimoniare il profondo 
sentimento di pietà di tutto il 
popolo e nella sincera, appas- 
sionata aspirazione alla pace 
che sola può salvare, colla ci- 
viltà, Vavvenire del genere 
umano. 

I mutilati di guerra sento- 
no di assolvere cosi ad una 
missione di fraternità e di ser- 
vire ad un tempo la causa 
della Patria e quella del Uma- 
nità. 


Richiedente: Carola Pasqua Cu- 
bito, via Paverano, 5 - La Spezia. 


Caduto: Marinaio MAURIZIO 
PASQUA sepolto a Gera (Thirin- 
gen) Ostfriedhof - Grab n. 10 - 
Abt VII CG 


il tattico di 
Gera (Turingia) comunica: 

« Della tomba del marinaio italia- 
no Maurizio Pasqua ha cura il Co- 
mune di Gera. Tuttavia abbiamo 
interessato la Signora Erika Hart- 
mann, Gera, Kurt Keicherstrasse 41, 
che molto volentieri vuol portare 
fiori e lumi sulla tomba del Pasqua. 


ARMANDO BERNI nato il 30 no- 
vembre 1907 in Rocca (prov. di 
Lucca), morto 18 ottobre 1944 a 
Dortmund (Germania), riposa nel 
cimitero di Dortmund - II Feld - 
tomba n. 219. 


La signora Beerhiies a Dortmund 
Saarlandstr 87, comunica che ha 
preso cura della tomba del suddet- 
to, in memoria del suo figlio che è 
caduto in Russia e prega dare co- 
comunicazione ai parentj di Berni 
Armando che la sua tomba si tro- 
va in ottimo stato. 


Richiedente: Maria Nardo, viale 
Garibaldi, Carate Brianza (Milano). 


Cadute: PIETRO NARDO, Cimi- 
tero cattolico di Remscheid-Papen- 
berg (Westfalia), tomba 16/A N. 2. 


Risposta: La Parrocchia S. Suit- 
bertus di Remscheid ci informa che 
la famiglia Koebach - Remscheid- 
Papenberg | c, - vuol curare la tom- 
ba del caduto italiano Pietro Nardo. 
Le due figlie Ursula e Gertrude 
vogliono dedicarsi a questa pia 
opera in ricordo del loro amato 
padre anch’egli caduto in guerra. 
Esse si metteranno direttamente in 
corrispondenza con la Signora Ma- 
ria Nardo. 


Richiedente: Francesco Giovan- 
nini, Carignano (Torino), via Zaz- 
zapata 17. 


Caduto: MARIO GIOVANNINI, 
sepolto ad Hamburg/Ohlsdorf — 
Kappelle 13 Reihe 16 — tomba 
Nr. 15. 


Risposta: Il Parroco cattolico di 
St. Antonio in Amburgo ci informa 
che la gioventù cattolica femminile 
della Parrocchia stessa (Hamburg 39 
— St. Antoniusgemeinde — Alster- 
dorferstrasse 73) si impegna a cu- 


SULLE 


rare la tomba del soldato italiano 
Marie Giovannini, 


Richiedente: Signora Luigia Sac- 
co vedova Tognolo, Dosoledo (Bel- 
luno} 


Caduto: ANTONIO TOGNOLO di 
Giuseppe e di Sacco Caterina, se- 
polto a Gladbeck/Westfalen. 


Risposta: Il Cappellano Josef 
Moehlen, Parrocchia di St. Maria, 
di Gladbeck/Westfalia, Horster- 
strasse 381, ci comunica: 

« Ho visitato la tomba del caduto 


NBE DEI CADU 


. italiano Antonio Tognolo al nostro 


Cimitero e mi sono reso conta del- 
l'ottimo stato in cui essa si trdva 
ornata di fiori. Ho eseguito due fo- 
tografie che accludo, e spero. con ciò 
di apportare un po’ di conforto ai 
famigliari del caduto. Assicuro di 
tutto cuore che ricordo i nostri fra- 
telli italiani caduti in Germania 
nella S. Messa. Mentre prego di tra- 
smettere i miei saluti alla famiglia 
di Antonio Tognolo, tengo a confer- 
mare che la sua tomba sara sempre 


oggetto di pietosa cura da parte 
nostra ». 


A Parigi come ad Holliwood 


Tora dell'aperitivo è l'ora Martini 
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mosto fermento 


sulle armi del capocellula 


FORLT „settembre. 

Adesso che la ciambella è riusci- 
ta senza buco, diranno che la fami- 
glia Pazzi frequentava la canonica. 
La realtà è che la famiglia Pazzi, 
costituita da otto persone, ha sicu- 
ramente firmato per la pace. Non 
se ne può dubitare se Sergio, di 
28 anni, è il capocellula della lo- 
calita « salita di Mirabello ». 

La mattina del 27 settembre 
scorso nella casa colonica della fa- 
miglia Pazzi si ebbero i primi in- 
dizii di un piccolo incendio. Un fu- 


automatiche ricuperate sono tutte 
efficienti e ingrassate. Niente rug- 
gine. Non potranno nemmeno aver 
la scusa per. dire che questa roba 
era un caro ricordo di guerra del 
loro nonno garibaldino. 

E della famiglia Pazzi che ne è? 
Ecco, appena scoppiato lincendio 
il capocellula Sergio si è dato alla 
latitanza. Sua moglie Anita coi due 
figlioli se ne è andata a Forlimpo- 
poli nella casa paterna. A chi te- 
lefonava ai Vigili del fuoco di Ma- 
gliano fu detto che non importava 


mo nerognolo traspirava dal tetto 


di una capanna appoggiata alla 
casa, Allarme, sgomento, grida, 
fuggi-fuggi e poi il finimondo. 
Sembrava di essere in Corea. L'in- 
` cendio si appicco al tetto della can- 
“tina, ai fini... la gente correva in 
aiuto, i vigili del fuoco erano gid 
sul posto quando per laria, uscenti 
dal fuoco passarono pallottole e 
schegge. Scoppi ,ghisa acciaiosa, e- 
splosioni, in men che si sputa in 
terra tutta la grande casa colonica 
divenne una bomba esplodente. 
Tutte le sue interiora furono ro- 
vinosamente buttate fuori. Per un 
raggio di circa due chilometri re- 
stavano i segni di bossoli, di can- 
ne di fucili, di pezzi di mitraglia- 
trici, di gonnelline di bombe a 
mano, di ossicini d'acciaio dêi mor- 
tai. Insomma, mancava qualche 
«bazooka» e poi c'era tutto l'ar- 
senale della guerra moderna. 

Naturalmente, come cantavano i 
nostri nonni ad Adua, «le palle 
son di piombo e non pasticche». 
Così ci son sette feriti. Uno dei 
quali (mentre scrivo queste note) 
è gravissimo. Si chiama Sergio 
Fabbri ed è segretario della sezio- 
ne comunista di Magliano. Sicura- 
mente egli aveva firmato lappello 
di Stoccolma contro luso delle ar- 
mi atomiche. Ma stando alle in- 
dagini finora espletate, di armi ato- 
miche nella casa colonica delia fa- 
miglia comunista Pazzi non se ne 
è trovata traccia. 

Vigili del fuoco e artificieri del- 
la direzione d'artiglieria di Bolo- 
gna sono riusciti a mettere un ar- 
gine alla dilagante esplosione di- 
namitarda, dopo diverse orè di fuo- 
co di prima linea. 

Si trattava di un grosso deposito 
di armi e munizioni collocato in 
una profonda trincea scavata sotto 
la cantina della casa colonica Paz- 
zi. Sopra, i tini capaci contenevano 
il vino in fermento e sotto, codesto 
po’ po’ di roba... coreana. La trin- 
cea, almeno a quanto testimoniano 
i periti balistici, era di dimensioni 
ampie quanto quelle di una stan- 
za. Le pareti erano rivestite da 
muri di mattoni. La richiudevano 
lastre di cemento armato. Tutt'al- 
tro dunque che un ripostiglio im- 
provvisato darmi, stava sotto ai 
tini del capocellula Pazzi. 

Gli artificieri dell'artiglieria e i 
vigili del fuoco di Meldola, soffo- 
cata la dilagante esplosione, han- 
no trovato ancora nell’immenso 
cratere circa 200 bombe a mano 
tipo «sipe», un mortaio d'assalto 
con relative munizioni, numerose 
mitragliatrici, moschetti e fucili 
automatici. Quello che più ha sor- 
preso si è che tutte queste armi 


Mentre andiamo in macchina si sta 
svolgendo il Congresso internazio- 
nale dei Cappellani degli Istituti 
di pena e prevenzione. Molti pro- 
blemi vengono affrontati per una 
riforma del sistema carcerario e 
non mancano le più larghe ade- 


e al brigadiere Ferri che stava sa- 
lendo verso la casa in fiamme fu 
assicurato che non c'era niente di 
grave. 

La realtà è che la casa colonica 
è stata « bichinizzata » e ridotta a 
un cumulo di macerie. Somma jat- 


tura sarebbe se in mezzo a tutta Fi ji SES- 
quella roba andata per aria si fos- ir 


se distrutto anche Velenco dei fir- 
matari per la pace che il capocel- 
lula Sergio sicuramente aveva. 


nello stento e disperatamente, e muoia senza aver 
avuto mai una prova tangibile che c’é la provvi- 
denza. Oh, la provvidenza c’é, e è per tutti; 
ma esistono degli uomini i quali si fanno un 
cémpito di stornarne i benefici, e accaparrano 
per sé quello che abbonderebbe per tutti: acca- 
parrano ricchezze, accaparrano potere, accapar- 
rano onori, accaparrano comodita, accaparrano 
agi. Basta soffermarsi due minuti in una strada, 
e osservare la gente che passa: uno in macchina 


lussuosa, uno a 
fratelli, ma che 


non si fa vergogna al Padre, 
Quanta ira di Dio accumuliamo sulle nostre teste! 
Gesù, facendosi uomo, non appellé a nessuno di 


sioni delle autorita del governo. 
Occorre ora passare coraggiosa- 
mente alla pratica. Pubblichiamo 


del 


nostro Don Giuseppe De Luca. 


alcune vive considerazioni 


Siamo in tempi, nei quali trionfa l'umanita- 
rismo. La stessa politica, a sentire i politici, si 
propone. non più scopi di ambizione oppure di 
potenza, ma unicamente scopi umanitarii: la que- 
stione sociale o, come dicono gli altri, la rivolu- 
zione sociale, ecco Punico e solo intento di tutta 
la vita umana, in questi anni. 

Tuttavia, pochi altri tempi sono stati altret- 
tanto crudeli quanto i nostri. Il carcere più duro 
che siano riusciti a immaginare i nostri antichi, 
è uno scherzo in paragone con le torture che noi 
abbiamo inflitto a coloro che avevano il solo 
torto di non pensarla come noi la pensiamo. Dico 
« noi abbiamo inflitto » perchè siamo rei tutti. 
Si fa presto ad accagionare Tizio, Cajo, Sempro- 
nio, di quegli orrori; ma se costoro li hanno per- 
petrati, è stato unicamente perchè noi glielo ab- 
biamo permesso, senza dire che molte volte, non 
soltanto abbiamo chiuso gli occhi, ma abbiamo 
persino osato lodare quegli assassini, cambiando 
discorso e lodandoli di altro. La nostra conni- 
venza è imperdonabile. Quando c’é di mezzo il 
sangue, il sangue grida talmente da coprire ogni 
altra voce, non tollera che si cambi discorso. Non 
Cè nessuna scusa possibile, nessun possibile 
rnvio: quando un uomo fa soffrire un altro 
uomo, non è possibile parlar d'altro. 

Tale e tanta crudeltà non sta solo dalla parte 
di coloro che presumono giovare all'umanità 
torturando e sgozzando gli uomini; sta, anzitutto 
e soprattutto, in coloro che rendono non certo 
scusabili ma spiegabili questo genere di rappre- 
saglie, torturando loro e sgozzando gli uomini 
sia pure senza farli strillare, in guanti gialli; 
parliamo chiaro, in coloro i quali, pur di accu- 
mulare guadagni favolosi, sopportano senza scru- 
polo che la maggior parte degli uomini viva 


quei pretesti con i quali noi ci facciamo lecito 
di non stare come poveri tra i poveri. $ 


Torniamo al carcere. Il carcere, paragonato alle $ 
orrende torture che c’infliggiamo a vicenda in 
questi anni, sembra quasi un luogo di delizie. 4 
Se non che, adagio con i paradossi. Sembra, ho 
detto, ma non è. Il più mite dei earceri è un 
inferno. Lasciamo stare i grandi discorsi degli 


veniamo al concreto: sta di fatto che la carcere 
è un luogo dove l'uomo colpevole non trova i 
correggersi, 
trova_ tutte le forze congiurate ad abbrutirlo 
peggio e farne un mostro. Non si riesce a imma- 
ginare una prigione, 
espiazione ed emenda. Certamente deve essere 
una punizione non è una vendetta feroce, non è 
uno strumento per togliersi d’attorno chi dà noia, 
è un atto di carità essa stessa, che parte dalla 
carità, si compie nella carità, e si conchiude nella 
carità. La giiistizia è una virtù, non ce ne dimen- 
tichiamo. Ne abbtamo fatto uno spauracchio o 
una trappola. 

Ma, si dirà, la pena di morte e lergastolo e 
le altre pene più gravi... R’spondiame che anche 
codeste pene, che segnano il limite ultimo della 
serenità, sono atti che debbono. essere ispirati 
non soltanto dalla più stretta giustizia ma anche 
dalla più fervida carità. I Santi erano teneris- 
simi proprio per codesti rei 
Nostro Signore Gesù Cristo non si limitò a dire 
che l’'avremmo dovuto visitare in persona dei 
carcerati, ma morì sopra un patibolo come un 
giustiziato tra giustiziati. Quale altra mentalità 
dalla nostra! 
aver che fare con un carcerato e ci pensiamo 
cento volte prima di osare una visita alle carceri. 


Eppure, se fosse noto a tutti lo stato della 
nostra coscienza innanzi a Dio, dico lo stato di 
coscienza di quanti non stiamo in carcere, chi di 
noi potrebbe non tremare? Noi meritiamo forse 
l'inferno, e intanto facciamo gli schifiltosi innanzi 
a nostri fratelli che hanno meritato le prigioni 
dell’umana giustizia, ed espiano duramente la 


No: 


S. Em. il Cardinale Maurilio Fossati, Arcivescovo di Torino, si con- 
gratula con i vincitori del « Premio Italia», dopo la proclamazione 
avvenuta a Palazzo Madama. (Torino, 19 Settembre 1950). 


IL “PREMIO ITALIA, 1950 


La fanciulla Ifigenia viene sa- 
crificata agli dèi dal padre Aga- 
mennone, perchè gli indovini ave- 
vano profetizzato che soltanto così 
la lunga guerra che i greci stavano 
combattendo contro i troiani, 
avrebbe avuto finalmente termine 


A « Ifigenia » è stato 


‘UWA PREGHIERA PER GLI 


tare dei sacrifici e morirà per la 
salvezza della patria. Ma quale di- 
ritto avevano gli uomini, di dispor- 
re della vita d’una fanciulla inno- 
cente? Come potè ella veramente 
decidere, sacrificando se stessa, la 
condotta di una guerra cruenta ed 


conferito a Torino 


— alla presenza del Cardinal Fossati — 
il primo premio del grande concorso 
radiofonico internazionale 


con la vittoria dei primi. Ifigenia, 
che era stata invitata al campo con 
la promessa di unirsi in matrimo- 
nio con Achille, salirà invece l'al- 


tirare un carretto. Sono tutti 
differenza tra l'uno e l'altro! e 
così facendo? 


riformatori, dei rivoluzionari, 


educarsi, redimersi, ma 


come luogo di salutare 


più disperati, e 


avremmo orrore persino ad 


Don GIUSEPPE DE LUCA 


ormai estenuante? E’ evidente che 
tutte le piu gravi stragi dell’uma- 
nita, hanno sempre avuto bisogno 
di mietere le loro vittime, per at- 
tenuarsi, per scomparire e ricon- 
durre la pace sulla terra. 

«E son passati secoli, e millenni, 


‘e Vara della guerra ancora gronda 


sangue innocente, e ancora, ancora 
le sempre, 
cupidigie e violenza son cagione 
di rovine e di stragi e lutti e la- 
(crime. 
Perchè, perchè Signore, lo per- 
[metti? 
insino å quando? Se guardi soltanto 
ai peccati e alle colpe, chi degli 
[uomini 

potrà più sostenersi? 

A queste parole altamente dram- 
matiche, pronunciate da un reci- 
tante, si sovrappone il coro che, 
quasi urlando, con disperazione, a 
significare l'universalità della scia- 
gura, chiede « perchè? », e Pinter- 
rogativo viene ripetuto e ripreso 
in tutte le lingue del mondo, ulti- 
ma quella latina. Alla parola latina 
fa eco l’invocazione: « Ne irascaris, 


Domine, dona nobis: pacem» — 
«Non adiragti, Signore, dacci la 
pace ». 


Questi sono la trama e il concet- 
to dell’opera radiofonica « Ifige- 
nia» che Ildebrando Pizzetti, con 
la collaborazione di Alberto Per- 
rini per il libretto, ha vinto il pri- 
mo «Premio Italia» 1950. L’illu- 
stre compositore, invitato al micro- 
fono nel corso della cerimonia del- 
la premiazione, a Torino, al Palaz- 
zo Madama, la sera del 19 settem- 
bre, ha precisato che era sua in- 
tenzione dare alla sua opera un 
sottotitolo: «La preghiera degli 
innocenti ». 

Ben si comprende come una si- 
mile «preghiera», recitata dalle 
più amate eroine del mondo ome- 
rico, e che corrisponde effettiva- 
mente a]l’unanime desiderio dei po- 
poli liberi, riscuotesse l'incondizio- 
nata approvazione di una pur se- 
verissima giuria internazionale. Ma 
ciò non toglie che anche per il re- 
sto — vale a dire per la musica — 
« Ifigenia » non abbia notevoli pre- 
gi, tali anzi da averla classificata 
tra le migliori composizioni del 
musicista parmense. Piuttosto, per- 
chè questa è un’opera « radiofoni- 
ca»? E che cos'è di preciso, que- 
sto « Premio Italia» di cui tanto 
s’é sentito parlare in questi ulti- 
mi tempi? 

Cominceremo a rispondere dalla 
seconda domanda. Abbiamo detto, 
per quanto possa sembrare illogico, 
che il « Premio Italia» è una ini- 
ziativa di carattere internazionale. 
Dovete infatti sapere che — come 
del resto abbiamo riferito a suo 
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A Semmering si varca la « cortina 
di ferro» — I soldati sovietici 
ignorano la storia di Sansone — 
Alla frontiera i russi vogliono le 
rape — Una dimostrazione co- 
munista importata a Vienna — 
L'Osservatore Romano e L'Osser- 
vatore Romano della Domenica. 
esposti in tutte le edicole 


VIENNA, settembre. 

Ad Arnoldstein, prima fermata dopo il controllo di 
Tarvisio, vedo scendere dal treno tutti gli austriaci. 
Sulla vettura rimaniamo in due: io ed un chimico 
dell’ospedale di S. Camillo di Roma, mio vecchio com- 
pagno di scuola. 

La discesa totale e simultanea dei “wiaggiatori ci 
fa pensare che debba qui aversi un eventuale cam- 
biamento di treno anche perchè laltoparlante della 
stazione continua a lanciare a breve intervallo i suoi 
« Achtung! Achtung » (Attenzione! Attenzione!) seguiti 
da comunicati che le nostre scarse cognizioni di lingua 
tedesca non ci consentono di capire. 

Tuttavia il nostro dubbio ha una breve durata. A 
poco, a poco vediamo infatti risalire in treno i nostri 
compagni di viaggio uno dopo l'altro, tenendo in mano 
un piccolo vassoio di cartone sul quale fanno bella e 
odorosa mostra di sè una rosetta di pane e due fumanti 
salsiccie viennesi condite con molta senapa. 

Questo odore di salsiccie calde e senapa costituisce 
il sottofondo olfattivo che segue il viaggiatore per 
tutta l’ Austria. 

Il treno riparte per Vienna due minuti dopo la 
mezzanotte. Non rimane che cercare di dormire in 
attesa del controllo russo che ha luogo a Semmering 
dove dovremmo arrivare all’alba. 

Mi -risvegliamo poco prima di Mürzzuschlag che è 


Ske ECCIiA LE) 


Monumento ai soldati sovieti-i innalzato dinanzi al ponte 
sul Danubio (ora ch'amato « Pen'e dell'Armata rossa ») 


con le braccia tenute sempre rigide lungo il corpo 
come in posizione di attenti. Mi ricordano i birilli ed 
anche quei pupazzi — con il piombo nella base — che 
comunque vengono messi prendono, oscillando, la po- 
sizione verticale. Sono quasi tutti giovanissimi; forse 
non raggiungono ventanni. Non hanno — come gene- 
ralmente si ritiene — un accentuato aspetto mongolico. 
Molto bianchi di carnagione, il loro viso è così atono 


che sembra del tutto privo di intelligenza. 
Probabilmente contribuisce a dare loro tale aspetto 

la mancanza assoluta di capelli. Sono infatti rapati 

Queste teste rotonde lucidissime, mi fanno pensare 

che sicuramente deve essere ignota ai soldati russi | 

la storia di Sansone e dei filistei. 


a 


Caserma russa al Burg Ring . 


Al « Gasthof Stadt Oedenburg » in Wiedner Haup- 
strasse fissiamo una camera a due letti per ventitre 
scellini al giorno. 

Il portiere ha appena finito di registrare i nostri 
dati quando entra un individuo piuttosto agitato ad 
annunziare qualche cosa che comprendiamo imme- 
diatamente. 

| I comunisti stanno facendo una dimostrazione in 

i massa contro il Governo che ha deciso aumento dei 

prezzi, compensato però da una rivalutazione degli 
stipendi e dei salari. Ci informiamo subito -del luogo 
ove si sta svolgendo la dimostrazione. E’ la Ballahaus- 
platz dietro la Minoriten Kirche tra il Rathaus e la 
Caserma russa. 

Quando vi arriviamo i dimostranti stanno già tor- 
nando indietro lungo il Burg Ring. Gli incidenti finora 
sono trascurabili; la polizia austriaca è riuscita a 
contenere gli elementi più turbolenti. Un po’ di pugi- 


preoccupante. J dimostranti intanto che, a quanto ap- 
prendiamo, sono stati reclutati autoritariamente tra gli 
impiegati e gli operai delle aziende gestite dai: sovie- 
tici e sono stati portati a Vienna con autocarri del- 
l’« U.S.1.A.» (Amministrazione sovietica dei beni te- 
deschi in Austria), si stanno recando davanti all’Hotel 
« Bristol» occupato dagli americani ed all’Albergo 
Sacher, rcsidenza degli ufficiali britannici, dove il taf- 
feruglio, ancora di modeste proporzioni, si protrae per 
una m-zzora. 

Fatti più gravi per le conseguenze pratiche, av- 
vengono alia Südbahnhof ed alla Westbahnhof dove 
donne e bambini seduti sulle rotaie impediscono la 
partenza dei treni «occidentali». In realtà si tratta 
di una dimostrazione comunista importata. La città ci 


Il treno si muove, attraversa la galleria, si ferma 
alla stazione di Semmering. 


Ormai abbiamo superato la «cortina di ferro». 


lato e più d'uno conserva qualche segno; ma nulla di’ 


lll 


« Mi scusino, prego, Signori; ma io vorrei dire loro 
qualche cosa... ». 

E' questa la costante premessa che Herr Franz P., 
nostro simpatico compagno di viaggio, fa ogni volta 


sembra completamente estranea a quanto succede. 
Una cosa colpisce la nostra attenzione: in quasi 

tutte le edicole di giornali che abbiamo incontrato, 

abbiamo visto in grande mostra l’Osservatore Romano 


Poliziotti austriaci dj guardia 
sul «Ponte dell’Armata Rossa ». 


giorno fatto. Abbiamo più di un’ora di ritardo sullo 
orario. Spero alla prossima stazione di trovare un 


e l’Osservatore Romano della Domenica. Trattasi pro- 
babilmente di una sfida polemica che i giornali vien- 
nesi lanciano alle numerose ronde sovietiche. 
Stasera tutto è tornatò normale. Domani, forse, po- 
tremo iniziare con calma la visita di Vienna. 
DINO SATOLLI 


che deve rispondere alle nostre domande. 

Herr Franz P. — non creda il lettore che si tratti 
di un personaggio immaginario; è solo per prudenza 
che ritengo opportuno omettere il cognome e l'indirizzo 
— parla un italiano piuttosto fiorito. E’ padrone di 
un ricco vocabolario e di una infinità di proverbi e 
modi di dire che usa senza risparmio. Caratteristico è 
il suo modo di entrare in argomento usando sempre 
quella premessa che abbiamo riportata. Ha imparato 
la nostra lingua frequentando, prima dell'altra guerra, 
la accademia navale. Poi è stato dal 1916 al 1919, pri- 
gioniero in Italia. Ora continua a mantenersi in eser- 
cizio leggendo giornali italiani ed ogni tanto recan- 
dosi per brevi soggiorni a Genova dove ha alcuni amici. 

Ad Arnoldstein, vedendo il nostro imbarazzo, *ci ha 
gentilmente informato che Valtoparlante della sta- 
zione invitava due viaggiatori a sdoganare le proprie 
biciclette. Da allora ha continuato a farci da Mentore. 

Il controllo — ci spiega — è molto più rigoroso 
all’uscita dalla zona sovietica. Infatti i russi sanno che 
a Vienna si sono rifugiati più di centomila esuli 
ungheresi, cechi, slovacchi, rumeni, bulgari, polacchi 
che tentano di evadere. 

Quelli che hanno delle possibilità di danaro si re- 


buon caffè, ma quando il treno si ferma vedo passeg- cano all'aeroporto — che si trova nel settore occupato 
OLDUQ jap } Oun) dagli americani — e raggiungono in volo l'Italia o la 
riere che vendono però soltanto fumanti salsiccie con Francia e la Svizzera; gli altri, invece, non hanno 
bionda “senapa. modo di evitare il controllo russo che sulla ferrovia, 


Comincio a credere che sarà impossibile ribellarsi 
a questa dittatura. 

Ormai siamo vicini alla galleria del Semmering 
che divide la Steiermark (Stiria) dalla Nieder-Oester- 
reich (Austria inferiore). Qui inizia la zona sotto ‘il 
controllo delle forze armate sovietiche e qui avviene 
il nostro primo incontro con i soldati russi. 

Il treno è fermato in aperta campagna un poco 
prima della galleria. (Al di là è la stazione di Sem- 
mering, una delle più belle ed eleganti località di vil- 
leggiatura estiva con grandiosi alberghi sparsi tra i 
ricchi boschi di abeti). 

Soldati sovietici sono scaglionati lungo il binario 
mentre un sottufficiale procede, sul treno, al controllo 
dei documenti dei viaggiatori. Le operazioni si svol- 
gono abbastanza rapidamente anche perchè il treno è 


poco affollato. Osservo intanto il modo strano di cam- =- 


minare di questi soldati. Oscillano da destra a sinistra 


sulle strade e sulle campagne li stringe inesorabil- 
mente. Anche coloro che erano fuggiti forniti di pas- 
saporto si trovano ora impossibilitati a muoversi per- 
chè i sovietici hanno fatto cambiare ai passaporti for- 
mato e colore della copertina. 

Non è del resto questo il solo mutamento apportato 
dai sovietici. Un altro, non meno importante, è di ca- 
rattere agricolo. 

Lungo il confine la coltivazione delle rape ha so- 
stituito quella del frumento. Le rape, infatti, sono 
abbastanza basse per impedire l’occultamento di qual- 
cuno Che intendesse superare la frontiera clandesti- 
namente. 
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Wien Sidbahnheof: Vienna, stazione sud. 

Herr Franz ci accompagna cortesemente al deposito 
bagagli. Prendiamo ancora insieme un tram.che con- 
duce al centro e giunti alla Karlsplatz salutiamo il 
nostro ormai vecchio amico. 


I sovietici hanno fatto dedicare a Stalin 
una delle più belle piazze di Vienna 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 8 OTTOBRE 


1950 


38° PARALLELO 


Sono ormai undici anni che gli uomini 
stanno studiando geografia seguendo le o- 
perazioni militari in corso in tutto il mondo. 
Ormai non Cè più nessuno scolaro che non 
sappia che cosa sono i paralleli. Uno almeno 
ne conosce certamente: il 38°! Ma i maestri 
avranno da perdere il fiato per spiegare. che 
i paralleli sono linee immaginarie, che sono 
segni convenzionali tracciati dai geografi su 
un mappamondo al solo scopo di permettere 
agli uomini di ritrovarsi più -facilmente, Gli 
scolari penseranno a quel tratto del 38° pa- 
rallelo che in Corea è divenuto una linea 
ben precisa tracciata sul terreno. E non ser- 
ve per fare incontrare gli uomini, ma per 
farli scontrare. 

Il 25 giugno i comunisti coreani lo supe- 
rarono con la forza. Adesso, respingendo la 
loro aggressione, gli eserciti dell’O.N.U. sono 
tornati su quella linea, Bisogna oltrepassare 
O non bisogna oltrepassare il 38° parailelo? 

A quanto sembra i coreani del sud hanno 
risolto per conto loro -il dilemma e sono 
andati oltre. La Corea, essi dicono, è una. 
La divisione era momentanea. Doveva ser- 
vire durante la permanenza delle truppe 
sovietiche e americane ad impedire confu- 
sioni indesiderate, E’ servita solo a permette- 
re un'aggressione. Mantenerla significherebbe 
precostituire le basi per tentarne un’altra. 
Mentre scrivo si dice che essi siano già oltre 
il 38° parallelo di 80 Km. Non si sa chi abbia 
dato questo ordine. Si sa solo che gli aerei 
delle Nazioni Unite, per i quali questa linea 
divisoria non conta, hanno trovato al di la 
una difesa contraerea che non avevano mai 
incontrata. I nordisti non hanno accettato 
sino ad ora l’ordine di deporre le armi, e 
— anzi — da questo fatto risulterebbe che 
ne hanno ricevuto delle altre. 


Dichiarazioni cinesi 

Gli osservatori stanno studiando con at- 
tenzione alcune dichiarazioni fatte in que- 
sti frangenti dal Ministro degli esteri del- 
la Cina comunista. 

In questo caso gli osservatori rassomiglia- 
no tanto a quegli uomini in divisa, elmetto 


in. testa..e binocolo incollato agli occhi, che. 
‘quando gli womini non si incontrano, ma si 


scontrano, si trovano dietro mucchi di sac- 
chetti a terra e altre macerie, in qualche 
luogo più alto degli altri, non precisamente 
allo scopo di ammirare il panorama da un 
punto di vista turistico. Osservano le mosse 
che si fanno, o si possono fare, « dall’altra 
parte » Le dichiarazioni di colui che viene 
considerato ufficialmente il titolare della 


politica estera dei comunisti cinesi suonano 
come una fanfara di guerra. Esso ha dichia- 
rato che gli Stati Uniti. sono il più grande 
pericolo che la Cina possa paventare; che la 
Cina non può rimanere indifferente al tra- 
vaglio dei Paesi asiatici oppressi « dallim- 
perialismo »; che le sue armate debbono te- 
nersi pronte a marciare per liberare il Tibet 
e Formosa. 

I suddetti osservatori stanno guardando se 
queste dichiarazioni sono un verbale fuoco 
di sbarramento concentrato sul 38° paralle- 
lò o il pre-annuncio che la guerra è tut- 
taltro che finita. Il fronte coreano rimarrà 
inattivo e si metterà in moto qualche altro 
fronte? Si tratta di un espediente senza con- 
sistenza reale tentato per « salvare la fac- 
cia» ai comunisti in fuga? E’ una intimi- 
dazione diplomatica pér dividere le forze 
delle Nazioni Unite? 

Con gli occhi incollati ai binocoli gli os- 
servatori guardano cercando di scoprire 
qualche cosa. Ma hanno davanti a loro gente 
maestra nell'arte di mimetizzare. 


Le risposte di Malik 


In questi giorni il vice-Ministro degli Este- 
ri sovietico, Malik, delegat permanente tel- 
la Russia all’O.N.U. ha dato alcune risposte 
ad una serie di domande propostegli da un 
comitato di cittadini americani di Balti- 
mora. Erano andati da lui per sentire che 
cosa pensasse della situazione internaziona- 
le e della pace. 

A conforto degli ascoltatori Malik non si 
è dimostrato troppo pessimista, dichiarando, 
tra l'altro di ritenere opportuno un incontro 
fra i responsabili della politica estera ameri- 
cana e di quella sovietica. Simili cose un vice 
Ministro degli Esteri sovietico non le dice se 
non ha avuto Vordine di dirle. 

Non si sa se, appena avutane notizia, la 
signora Truman non abbia fatto un giro nel- 
la parte della Casa Bianca destinata a rice- 
vere gli ospiti illustri. 

Truman ha detto più volte che sarebbe lie- 
to di incontrare Stalin negli Stati Uniti. Ci 
sarebbe l'occasione di restituire l'ospitalità 
offerta varie volte d@ Statin a Roosevelt. Ma 
non sembra che Stalin-abbia intenzigne di 
conoscere l'America. F parte il luogo del- 
incontro i commenti occidentali hanno sen- 
tito un grande odore di propaganda nelle 
risposte di Malik. Tuttavia una certa disten- 
sione è stata notata. Chissà... Gli- osserva- 
tori continuano a guardare. 


G. L. BERNUCCI 


BEATA MAR 


« Era una santa» diceva la folla assiepata 
ai lati delle principali vie di Roma, al pas- 
saggio della salma `di Madre Maria De Mat- 
tias. Questo avveniva il 22 luglio 1866. Dome- 
nica 1. ottobre 1950, a 84 anni di distanza si 
è avverata la fausta predestinazione senten- 
ziata in quel giorno. La Chiesa ancora una 
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MATTIAS 


volta ha dischiuso il glorioso albo dei Beati 
per iscrivervi solennemente, in nome stesso 
di Dio, la Fondatrice dell'istituto delle Ado- 
ratrici del Preziosissimo Sangue. 

Maria De Mattias nasce il 4 febbraio 1805 
a Vallecorsa, un piccolo paese situato nella 
valle del Sacco, in provincia di Frosinone. La 
sua famiglia, nota per onestà e rettitudine 
gode molte simpatie. Maria raccoglie dai ge- 
nitori, religiosissimi, le doti dei loro caratteri 
e si dimostra fanciulla vivace e intelligente. 

Verso i 17 anni, durante un corso di predi- 
cazione tenuto dai PP. Missionari del Prezio- 
sissimo Sangue, guidati dal P. Gaspare del 
Bufalo, accoglie nel suo animo l'invito di ser- 
vire con più amore Gesù, rinunciando anche 
alle piccole soddisfazioni lecite proprie della 
età. Le predicazioni ascoltate lasciano in lei 
una ripercussione spirituale tanto che poco 
dopo cominciò un attivo apostolato, dedican- 
dosi alla educazione dei bambini e delle gio- 
vanette. Ad essi insegna, radunandoli nella 
propria casa, le cose di Dio: ha la parola fa- 
cile, le idee chiare, la esposizione calda e av- 
vincente. Le riunioni sono seguite con interesse 
e non tardano a portare frutti di bene. Nel 
1834 Maria lascia il suo paese nativo a causa 
della morte dei genitori. Ad Acuto, cittadina 
della Diocesi di Anagni, fonda un monastero 
e da vita all’istituto delle Adoratrici del Pre- 
ziosissimo Sangue: Ha un programma: vita 
contemplativa nell’Adorazione del Sangue di 
Cristo e nell'offerta al Padre per la salvezza 
delle anime. Nel 1841 viene aperta la casa 
di Pescasseroli e quella di Marino. Le voca- 
zioni aumentano incredibilmente; in Italia, in 
Germania, in Inghilterra vengono aperti nuo- 
vi Istituti. 

La Fondatrice muore, sessantenne, consunta 
dalle fatiche e dalla malattia. II Sommo Pon- 
tefice, pochi anni dopo la morte di Maria De 
Mattias. approva la Regola. 

Le Case aperte in italia dalle Adoratrici del 
Preziosissimo Sangue sono 215. Le suore espli- 
cano la loro opera in asili, laboratori, scuole 
di ogni grado, educandati, ospedali, collegi, 
colonie, seminari, refettori materni. 

La « vox populi » riportata all'inizio di que- 
sta breve biografia, rispecchia senza ombra 
di dubbio la « Vox Dei» riaffermata in modo 
incomparabile e solenne alla presenza di mi- 
gliaia di fedeli convenuti da ogni parte del 
mondo a venerare la nuova Beata. 


RENZO LONGHI 


UOMINI 
DI OG6I 


K3 


Marshall 
(31.12.1890) 


McArthur 
(26. 1. 1880) 


Chiang 
(31.10.1888) 


> Tito 
(25.5. 1892) 


Acheson 


Wyschinski 
(11.12.1883) 


Eisenhower 
(14.10.1890) 


Truman 
(8.5. 1884) 


RIVELLO 


IL CALAMAIO VOLANTE 1 


A Milano è stato condannato a 3 anni di reclusione per 
oltraggio a un magistrato, il famigerato Eligie Trincheri, uno 
dei maggiori imputati della cosidetta « Volante Rossa» che 
deve rispondere di innumerevoli delitti. Costui, interrogato in 
carcere dal giudice che gli contestava il furto di una motoci- 
cletta, inveiva contro il magistrato e gli -scagliava addosso un 
calamaio, colpendolo in fronte. D’onde il processo e Ja condanna. 

Dalla volante rossa al calamaio il passo è breve. 

í 


FUCILARE I FAMILIARI... 


Come fu che il diplomatico Dragomirescu, Ministro di Roma- 
nia a Roma, dopo essersi dimesso dalla carica e dal partito comu- 
nista, prese il treno e se ne andò in... Romania dove fu messo 
subito dentro? 

Fu semplicemente cosi. Il governo rosso di Bucarest fece 
sapere a Dragomirescu che se non fosse tornato... a casa, le 
« autorità » avrebbero fatto fucilare i familiari di lui. 

Il‘ disgraziato, per amore della madre, della moglie, dei 
fratelli ha preso il treno. 

Come si vede nella Romania rossa si é tornati al peggiore 
medioevo. 


« SCANDALO CLERICALE » ` 


I mangiapreti modenesi (di buon appetito) avevano lanciato 
la bombetta di uno scandalo alle « colonie clericali » consistente 
in questo: che tra i piccoli ospiti ce ne sarebbero stati alcuni 
appartenenti a famiglie non bisognose. 

Fatta una inchiesta, risultava la verità — accertata dalla 
Prefettura così: nell'elenco del Campeggio in questione, furono 
erroneamente inclusi alcuni nomi di bambini non aventi diritto 
al contributo statale; ma le famiglie pagarono la retta intera e 
quindi non approfittarono in nessun modo del sussidio spet- 
tante solamente ai meno abbienti. 

Cosi, tutto è finito in un errore del copista. | 


«CHE COSA E’ L'ANNO SANTO? » ’ 


Un nostro fedele abbonato ci manda la riproduzione di un 
manifesto distribuito a Gallarate e dintorni (Varese), dal titolo: 
« Che cosa è l'Anno Santo? ». 

Diamo il testo integrale del documento, che non porta firma: 

« Melissa, Torremaggiore, Montescaglioso, Modena: 14 lavo- 
ratori uccisi, decine di lavoratori feriti, in 80 giorni. 

« In tutta Italia: serrate di fabbriche; licenziamenti; aumento 
di macchinari; sfruttamento intensivo; preparazione della guerra 
imperialista; politica di odio e divisione del popolo italiano; 
politica di servilismo e tradimento degli interessi nazionali su 
scala internazionale. 5 

« Nella zona di Gallarate: chiusura dell’” Isotta Fraschini ”; 
licenziamenti alla ” Rejna ”; richiesta di aumentare i telai alla 
” Cesare Macchi ”; pericolo di smobilitazione degli stabilimenti 
ex ” Maino” (Opere pie Vaticane); regime poliziesco e di ter- 
rore alla "Meccanica ” di Verghera; licenziamento membri delle 
Commissioni Interne alla ”Liati” di Cassano Magnago, alla 
” Bragonzi” di Lonate Pozzolo, ecc. 

_ « Questo è l’Anno Santo!; le alte gerarchie vaticane alleate 
agli imperialisti tentano un diversivo; lavoratori di ogni fede 
politica e religiosa: basta; Basta con gli inganni, i soprusi, le 
violenze, lo sfruttamento, gli assassini; via De Gasperi, via 
Scelba! ». 

Questo documento è veramente decisivo: basta — davvero, 
basta — per misurare la imbecillita dei nostri avversari. 

Un elogio ai compagni di Gallarate che hanno documentato, 
stampando, tale misura. 


COMMENDATORI E LUSTRASCARPE 


A Roma, in Borgo Pio come in Via,.Giulia, figura la mostra 
di un negozio cosi concepita: «Comm. Baldassarre, Lustra- 
scarpe ». 

Rendiamo omaggio al lavoratore del lucido, pensando che 
molti di noi debbono compiere da sé, modestamente, l'umile e 
bella fatica. | 

Ma una riflessione ci ha suggerito la lettura della mostra. 
Questa: finora, la parola e la dignità di commendatore erano 
(piu o meno esattamente) associate all'idea di una clientela, di 
una corte — o dinastica o politica o... commerciale — che sup- 
ponesse l'arte (e la professione) dell’inchino, del baciamano, del 
conformismo assoluto, del battimano etc. E si diceva, spesso che 
i commendatori erano per definizione... lustrascarpe. . 

Adesso, coi nuovi orizzonti cavallereschi, la formula è feli-< 
cemente integrata coi lustrascarpe che sono commendatori. 


DOV’E’ L‘OSCURANTISMO? 


Ii quotidiano comunista di Sofia (Bulgaria) pubblica la se< 
guente ordinanza: 

« Per il ritiro delle lampadine elettriche verranno rilasciati 
buoni numerati, che dovranno bastare a tutte le esigenze della 
popolazione delle città; soltanto dopo sei mesi i possessori dei 
buoni potranno, eventualmente, ottenere altre lampade, purchè 
restituiscano quelle bruciate o rotte... ». 

L'ordinanza dimostra due cose: che il comunismo fissa 
l'orario di lavoro, sei mesi, anche alle lampadine; e che prima 
di sei mesi i cittadini felici possono lietamente passare la serata 
all'oscuro. 


TESSERE DI RITORNO 


E’ cominciata in Calabria l'attuazione della riforma agraria 
che darà la terra a 200.000 famiglie contadine. A Santa Severina, 
c’é stato il pubblico sorteggio delle assegnazioni e la terra è 
stata assegnata subito ai sorteggiati. Finalmente, si faceva sul 
serio... 

« Tanto sul serio — commenta il « Corriere della Sera », 26 
settembre) che, terminata la cerimonia ufficiale, cinque conta- 
dini, visto entrare nella vicina sede della democrazia cristiana 
il Ministro Segni, chiesero ed ottennero di poterlo avvicinare, e 
gli consegnarono, chi in silenzio, chi con poche parole, le loro 
tessere di partito. Non gliele consegnarono per avere anch’essi 
un pezzo di terra. Come tutti gli altri, anch’essi lo avevano avuto, 
poichè l'Opera non aveva chiesto a nessuno in che modo la 
pensasse... », 
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Accuratamente preparate sono tutte le cerimonie pontificie. Mons. Dante ci mostra 
i fogli di un pontificale sui quali vi è l'esatta descrizione della cerimonia é le note 
per intonare il canto 


E’ quasi un secolo — era precisamente 
il 1854 — da che fu proclamato il dogma 
dell’Immacolata Concezione della Ma- 
donna. Quindi, a memoria d’uomo, nes- 
suno può rammentare lo svolgimento di 
una cerimonia tanto grandiosa ed ecce- 
zionale. 

Ma anche i minimi particolari. litur- 
gici sono fissati dalla tradizione, sicché 
con gli occhi della fantasia noi possiamo 
gia vedere fin d’ora — tanto é il desiderio 
— lo spettacolo di piazza S. Pietro, la 
mattina del 1° novembre prossimo ven- 
turo. 

Perché — questo va premesso subito 
— la parte per così dire giuridica della 
cerimonia di quel giorno avverrà pro- 
prio sulla piazza, sempre che il cielo ro- 
mano voglia osservare anch’esso la cor- 
diale sua tradizione, restando sereno per 
lä festa d’Ognissanti, con la riserva — 
beninteso — di rabbuiarsi tristemente il 
giorno successivo, sacro ai suffragi per 
i morti. 

Dinnanzi alla porta maggiore della 
Basilica Vaticana, così come avvenne per 
la canonizzazione di santa Maria Goretti, 
sarà innalzato il grande trono papale; 
e di là il Sommo Pontefice — ex cathedra 


— leggerà la formula della proclamazio- 
ne dogmatica. 

Ma procediamo con ordine. Al mattino 
il Santo Padre discendera dal suo appar- 
tamento privato, cioé dal terzo piano del 
Palazzo Apostolico, sino alla Cappella 
Sistina. Di la si muovera il corteo solen- 
ne, simile a quello delle Canonizzazioni, 
e, forse, ancor piu grandioso. Infatti. il 
numero delle autorita e rappresentanze 
che vi parteciperanno sara certamente 
maggiore. Basti dire che gli Arcivescovi e 
Vescovi saranno — per quanto si prevede 
— varie centinaia. A questo si aggiunga 
che mentre nei cortei delle Canonizza- 
zioni il numero degli Ordini Religiosi é 
strettamente fissato dal cerimoniale, 
questa volta, trattandosi di un rito a se 
stante, il Prefetto delle Cerimonie Apo- 
stoliche, S. E. Mons. Dante, concederà 
posto nel corteggio a qualsiasi Ordine‘ o 
Istituto Religioso che né faceia doman- 
da. E se si pensa che moltissime Famiglie 
Religiose moderne hanno per speciale 
Protettrice la Madonna; si può credere 
che tutti vorranno essere presenti o rap- 
presentati quella storica mattina. 

E qui, forse, facciamo una indiscre7io- 
ne. Sembra, infatti, che alcuni Ordini 


particolarmente devoti alla Assunzione 
della Vergine, pensino di intervenire nel 
corteo recando stendardi ove saranno raf- 
figurate — con opportuni ingrandimenti 
— le più antiche immagini dell’Assun- 
zione: dal V secolo al Trecento. 

E così pure sembra che le cattedrali 
italiane dedicate alla Vergine Assunta 
invieranno alla cerimonia rappresentan- 


ze ufficiali con le riproduzior 
le delle antiche e storiche € 

Insomma, un corteo di im 
vista. 

L’itinerario pure è eccezi 
teo papale infatti, disceso 
Regia ed-uscito per il Porto 
attraversera piazza S. Pietro 
che da qualche settimana’B 


Sua Eccellenza Monsignor Dante, prefetto delle cerimonie pontificie, ci mo 
zetta di Roma» del 1854, nella quale si fa la cronaca della solenne proci: 


dogma dell'Immacolata 


a fare, in forma privata, 
per recarsi nella Basilica ' 
casione delle udienze = 
grini). Veramente è stato g 
volta un itinerario un po’ 
sia è stato domandato a ! 
far passare il corteo papa 
lisco. Ma non sembra poss 
tale richiesta, per via di no 
po spazio in piazza ai fe 
reranno alla cerimonia; 
corso del corteo va, ovvi: 
sgombro; e ogni metro q 
toglie al pubblico, quatt 
meno vengono ad usufrui 
Nella prima parte della « 
sonaggi ecclesiastici e lai 
ranno parte al corteo Si 
sul grande ripiano delle g 
no al trono. Il Sommo Por 
restando servito ai lati da 
Diaconi e dai Maestri d 
Pontificie sotto la guida d 
le Cerimonie Apostoliche. 
Il Santo Padre indosser 


Ecco lo schema della s 
Piazza S. Pietro per la 
1° Novembre. Il S. Padre 
tone di bronzo e percorr 
segnato dalla freccia. Sull 
disposto il trono che acco: 
di Cristo. Nei primi due ri 
alla scalinata si disporran 
periori degli Ordini Reti 
i Vescovi. Più in alto il 
Cardinalizio e le altre A 
verno della Chiesa. Come 
potentissimi altoparlanti 

alla folla di seguire } 
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PROCLAMATO 


DELL ASSUNTA 


POLIO Sulla Piazza di San Pietro il 


oduzioni in fac-simi- 
riche chiese. 
Oo di imponenza mai 


eccezionale. Il cor- 
isceso per la Scala 
l Portone di Bronzo 
Pietro. (E’ ła strada 
nana cominciato 


ci mostra la « Gaz- 
proclamazione del 


vata, il Santo Padre 
silica Vaticana in oc- 
e = dei pelle- 
stato proposto questa 
m po’ allungato; os- 
to a Mons. Dante di 
) papale presso l'obe- 
a possibile accogliere 
di non togliere trop- 
ai fedeli che accor- 
mia; perché il per- 
, ovviamente, tenuto 
stro quadrato che si 
quattro persone in 
sufruire della piazza. 
della cerimonia i per- 
e laici che prende- 
eo Si soffermeranno 
elle gradinate, attor- 
20 Pontefice vi salirà, 
ati dai due Cardinali 
stri delle Cerimonie 
lida del Prefetto del- 
iche. | 
lossera abiti liturgici 


olla sistemazione di 
er la cerimonia del 
2adre uscirà dal por- 
reorrera il corridoio 
. Sulla scalinata sara 
accogliera il Vicario 
due riquadri in basso 
orranno, in uno i Su- 
| Religiosi, nell‘altro 
tto il Sacro Collegio 
tre Autorita del go- 
Come per il passato, 
lanti permetteranno 
ure la cerimonia 


Sommo Pontefice «ex cathe- 
dra» leggerà la formula del- 
la proclamazione dogmatica. 
Un corteo di un’imponenza 
mai vista passerà dinanzi 
ad una folla sterminata che 
verrà da ogni parte del 
mondo. Più di 500.000 pel- 
legrini saranno presenti in 
Roma il 1 novembre. La let- 
tura dello storico documen- 
to sarà ascoltata da tutta la 
cristianità in commossa at- 
tesa e in devota preghiera 
in onore della Madre di Dio 
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La proclamazione dei dogma dell’Immacolata del pittore Podesti 


La bolla della proclamazione del dogma 

sarà autenticata dal sigillo pontificio che 

la Cancelleria Apostolica pone a tutti i 

documenti concernenti affari di maggiore 

importanza. Lo scrittore e piombatore è 

il Comm. Marini da molti anni custode 
del sigillo pontificio 


bianchi e recherà in testa — contraria- 
mente a quanto taluni pensano — la mi- 
tra e non già la tiara. La mitra, infatti, 
è il copricapo liturgico; mentre la tiara 
è soltanto la triplice corona delle potestà 
che competono al Sommo Pontefice. 

E, questa volta, trattandosi di funzione 
liturgica — in quanto che la proclama- 
zione del dogma fa parte integrante della 
sacra funzione in onore della Beata Ver- 
gine Assunta — il Sommo Pontefice re- 
cherà la mitra gemmata. (Ovviamente 
non reggerà il pastorale in nessun mo- 
mento... per la semplice ragione che i Papi 
non hanno mai avuto il pastorale). 

L’Eminentissimo Cardinale Decano si 
appresserà al trono e leggerà la supplica 
postulatoria del nuovo dogma, a nome 
del Sacro Collegio e di tutto l’Episcopato 
cattolico. Il Santo Padre risponderà in- 
vitando alla preghiera, e quindi sarà in- 
tonato il Veni, Creator. Terminato questo, 
il Santo Padre tornerà a sedere, e dalla 
cattedra del suo trono leggerà la Lettera 
Apostolica definitiva del dogma. 

La lettura del Documento sarà ascol- 
tata chiaramente in tutto il mondo, per- 
ché la Radio Vaticana sarà in collega- 
mento con i principali Broadcastings di 
Europa e d’America. Anzi la televisione 
fara si che la cerimonia sia anche vista. 
Né ovviamente, mancheranno fotografi e 
operatori cinematografici a fissare nel- 
l'immagine lo storico momento. 

Poi il corteo riprendera il cammino ver- 
so l'interno della Basilica — dove si svol- 
gerebbe tutto quanto è stato sin qui nar- 
rato, qualora piovesse — e attraverso il 
tempio, gremito pur esso di folla, si re- 
chera nell’abside. 

Il Santo Padre, a tal punto, celebrera 
ja Messa che ordinariamente si ripete per 
la festa dell’Assunzione, ai 15 d’agosto. 

Al termine della Messa, se il tempo lo 
permettera, il corteo papale ripercorrera 
lo stesso itinerario dell’andata, sempre 
per dar modo ai fedeli di rivedere il Pa- 
dre Comune e di riceverne la Benedizione. 


G. B. BOTTIFANGHI 


. 


bs 


b. 
3 
| 


$ 


4 


1950 ANNO XVI? 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 8 OTTOBRE 


le considerazioni del lettore al quale si 

può perdonare l'anonimo che in questo 

~~ caso rappresenta una necessita di vita. 
~. Da parte mia, credo di potergli dimo- 
strare che ho tutt'altro che la voglia a 
fare il cantastorie spensierato di frorte 


a una realtà cosi bruciante che rapp: e- 


[ POESIA D'ANGOLO } 
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IDOLI CHE SE NE VANNO 


Sempre così: 1 ritrattissimi più o 

meno fotogenici di dittatori finisco- 

no con l'essere scacciati via dal fer- 

vore del ‘popolo. A Seul la scena si 
è ripetuta. 


a 
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TORNANO I PRIGIONIERI 


Nel Viet-nam la guerra si è riaccesa 
con estrema violenza. I ribelli sonò 
tallonati dalle truppe francesi. Un 
gruppo di prigionieri fatti dai co- 
munisti, in seguito a trattative in- 
tercorse, viene restituito ai francesi. 
Dall’autocarro scende M.me Ri- 
chard, da due anni in mano dei co- 
munisti che le 

marito. 


CASA DI CURA 


a immacolata Concezione » 
del Comm MARI) SARTORI) 


SCIATICA- ARTRITE 
REUMATISMO 


A richiesta opuscolo gratis 


Roma - V Pompeo Magno, 14 - Tel. 35823 


Direttore Sanitario: Or. LUSIGNOLI 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte le malattie 
« Opuscoli gratuiti » 

Erboristeria Scarpari 

Via Priv. S. Zita 12 - GENOVA 


CUCINE per istituti Religiosi 
| Collegi - Comunità ~. Cliniche 


NICOLINI 


Via Fracassini 18 . ROMA 
Telefono 390 979 


ASMATICG! 


Le compresse antiasmatiche 
P ATERA 


vi liberano dall'affanno 
DR. ANTON ZANNETTI 
MILANO - Via Ansperto 7 - T. 156760 


avevano ucciso il 


a 
risponde. per 


». A UN LETTORE 
SCONTENTO 


Si, un lettore il quale ritiene che io ab- 
bia scelto su queste pagine una via trop- 
po semplice e piana, quella della presa 
in giro, dello scherzo fine a sè stesso, 
mentre ogni giorno la vita offre problemi 
e considerazioni che fanno tremare, alli- 
bire, arrossire per noi stessi e per gli 
altri. 

E mi racconta (il lettore abita nella 
zona politicamente più vulcanica della 
Romagna) che i chiodi da battere instan- 
cabilmente sono questi: 

— la campagna di ateismo che è sfer- 
rata in seno al popolo italiano con una 
azione capillare nelle famiglie che assu- 
me un ritmo ossessionante in talune zo- 
ne provinciali; 

— dispotismo più o meno larvato che 
con pugno di ferro viene esercitato in 
piccoli centri nelle zone più infette del 
comunismo, dove } cosiddetti «ras» fa- 
scisti di infelice memoria sarebbero de- 
gli agnèllini al confronte degli attuali ca- 
porioni sovietici, alcuni dei quali sono (e 
la popolazione lo sa) mandanti o esecu- 
tori di assassinii ancora impuniti o, co- 
munqgue, uomini da coltello ọ da mitra; 

— l’omerta forzata a cui sono costretti 
gli onesti i quali sanno di non potersi 
esporre a denunciare abusi, violenze e re- 
sponsabilita criminose perchè il soviet 
locale troverebbe mille modi di coarta- 
zione e di violenza per far scontare a 
un galantuomo il tentativo di liberarsi 
dalla tirannia; 

— infine una tristissima constatazione 
(che sembrerà esagerata ai lettori di 
zone più... civili): a non poche persone 
e famiglie di insospettabile onesta e la- 
boriosita si presenta — nelle zone di cui 
si parla — Il’angoscioso problema di əb- 
bandonare la propria casa, per cercare 
altrove una convivenza più umana e sot- 
trarsi ad una persecuzione odiosa e im- 
meritata. 

Fin qui — sommariamente riferite — 


l senta un incubo per non poche regioni. 


Ma una schiarita in questa atmosfera 
oscura abbiamo il conforto di poterla 
avere. E’ di pochi giorni l'arresto degli 
assassini di un povero parroco, don Al- 
fonso Reggiani, in quel di Persiceto, as- 
sassini chë, per la omerta di cui sopra, 
restavano tuttora protetti da un silenzio 
complice o forzato fin da quel tragico no- 
meriggio del 5 dicembre 1945. 

E’ di pochi giorni !’annunzio di un pro- 
cesso che al tribunale — se non erro — 
di Teramo portera alla sbarra un gruppo 
di malviventi politici che col solito coioo 
alla nuca sulla fossa gia preparata (uno 
dei primi comandamenti del decalogo 


russo, a quanto pare) uccisero un re- 
duce. Ed è commovente pensare che la 
omertà forzata dei contadini e dei pa- 
stori del luogo fu vinta finalmente daila 
visione di una povera vedova che fra i 
campi cercava disperatamente e ostina- 
tamente la fossa tragica nascosta da ann’ 
sotto la sterpaglia dagli assassini. | quali 
— ora — pagano. 

E a Montecitorio si sono finailmerte 
pronunziate, in sede di Commissione par- 
lamentare, parole impegnative che di- 
cono in riassunto: « Non vogliamo assas- 
sini sui banchi della Camera, con un ti- 
tolo di ” onorevole ” che è un contro- 
senso e un insulto alla dignità dell'As- 
semblea ». 

Tenga presente, il lettore, tutto queste 
e ne tragga motivo di soddisfazione an- 
che per riconoscere che... la penso come 
lui. Ma che colpa ne ho io se non ho ia 
penna de! Giusti capace di sferzare, co- 
me il grande Beppe sapeva e poteva, ini- 
quità e storture sociali. 

Sono un cantastorie all'angolo della... 
pagina che qualche volta tenta anche di 
raccontare le « dolorose storie »: ma mon 
è facile, purtroppo, che i cantastorie rie 
scano a far piangere. 

PUF 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA —'Il fratellino Paolo — inste- 
me all’altro Gianni — (i quali non rag- 
giungano — fra tutti e due i quattr'anni) 
— dentro la culla ammirano — la piccola 
sorella — cioè Cecilia CUTOLO — di- 
cendo: Quant'è bella! 


Appuntamento della carità 


Nut: che dirà a quest'ora Nut? (GIO- 
VANNI ZURETIG: via Mersino, 57 - 
PULFERO, prov. Udine). Povero Nut! 
Gli avevo promesso che mi sarei occu- 
pato di lui e della sua famigliuola fin 
dallo scorso luglio, quando lo conobbi ‘n 
quel paesino di montagna che d'un mio 
sogno infantile seppe fare realtà, e sia- 
mo ormai ad ottobre... Cosi avviene che 
questa rubrica, invece di darmi soltanto 
soddisfazioni e cristiano conforto, accu- 
mula talvolta nel mio cuore qualcosa che 
somiglia ad una pena sottile. M’é avve- 
nuto già che a furia di rimandare, di 
fronte ai casi più urgenti (ce n’é tutta 
una gamma, in verità, dai pietosi ai di- 
sperati) le povere anime soccorse con 
inevitabile ritardo, han cambiato dimora 
e il tozzo di pane è tornato indietro. Ho 
già cercato di ovviare all’inconveniente 
servendomi della « Posta », che prego i 
miei lettori di seguire con la stessa at- 
tenzione degli « Appuntamenti », ma in- 
tanto chi mi guarira da quella pena? 

La prima volta che vidi Nut, ebbi la 
precisa impressione che Cristo — mi si 
perdoni — fosse disceso dalla Croce. Sa- 
liva lentamente le scale della Canonica 
di Camporosso in Vaicanale, una scala di 
legno ampia e luminosa che pare cor- 
duca in Paradiso. Passo stanco di mac- 
china di fatica e un volto di dolore in- 
corniciato da una fulva barba alla Naza- 
rena che sembrava cotta dal sole, una 
barba stranamente incolta che lasciava 
scoperti appena i pomelli. Due occhi di 
cane battuto che fion dimenticherd più. 
Si voltò a guardarmi: erano pieni di fan- 
go e di cielo, di foresta e di stellato, gi 
prigione e d’infinito. Due occhi che non 
avevo mai visti, che forse non rivedrò. 
Bucavano l'anima fino in fondo. Sotto 
quello sguardo autoritario e misericor- 
dioso ad un tempo, sentii che la vita non 
gli aveva risparmiato nulla. Di guerre 


_ne aveva fatte più d'una con la sua bella 


divisa di carabiniere. Giornate memora- 
bili aveva vissute. Disfatte e avanzate si 
erano succedute durante la sua rischiosa 
carriera. E sapeva far rivivere quadri 
di battaglie vittoriose, di quote conqui- 
state e perdute, scene di briganti brac- 
cati, di delinquenti tradotti, di personaggi 
visti e intravisti tra il fragore delle ar- 
tiglierie, negli osservatorii più avanzati. 

Poi... poi il congedo, il freddo cane, la 
neve dei suoi monti fioriti, lo spettro 
della fame. 

Pare impossibile, ma dopo così lungo 
alternarsi di generazioni che hanno ser- 
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vito la Patria «con fedeltà ed onore a, 
in guerra e in pace, per taluni il con- 
gedo rappresenta la miseria. 

Adesso Nut fa lo stradino, i! facchino, 
il mietitore, \'uomo. di fatica, quande tro- 
va lavoro: mangia polenta quando ce 
n'è, dorme in un fienile quando glielo con- 
sentono e si strugge di rimpianto per la 
sua famiglia lontana che non riesce a 


sfamare. Intanto la sua barba di Naza- 
reno si fa più folta, il cuore più gonfio. 
le spalle più curve. 

Amici miei, ci si può sfamare Solo 


qualche giorno della settimana e ascoli- 
tare i bimbi ignari che chiedono pane, 
senza sentirsi struggere dentro? Si oud, 
ma avviene che mentre la mano di Nut 
accenna al segno della Croce quando s! 
accosta ad un tavolo di cucina dove lo 
aspetta una ciotola di polenta, gli occhi 
hanno bagliori di rivolta. E pensa ad 
Alice, a Secondo, a Graziano che l'aspet- 
tano con le boccucce avide come passe- 
rotti, pensa soprattutto al fratello Nataic 
sette volte ingessato, che non sa come 
aiutare, immobilizzato da quattro anni 
in fondo a un letto di ospedale. 


BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


+++ GIUSEPPE CHIODI (Vasanello - 
prov. Viterbo): le mille lire sono state 
spedite a lolanda Canficoni (Sanatorio 
di Gaiato - prov. Modena). 


*** TERESA PETTORELLI (Monti- 
celli d’Ongina - prov. Piacenza): le mille 
lire sono state spedite a Clementina Du- 
rante (piazza di Spagna, 35, Roma) co- 
me da sua desiderio. 


*** Padre FRANCESCO SAMMARCO 
(Redipiano - prov. Cosenza): dall’istituto 
San Giovanni in Amelia mi perviene la 
seguente cartolina: « nella posta è detto 
che il sac. F. Sammarco da Redipiano 
chiede un Breviario nuovo, chè il suo è 
troppo logoro. Con quel ” nuovo ” inten- 
de uscito di recente dalla tipografia, op- 
pure che sia decente e decoroso per il 
fine a cui deve servire? Posseggo due 
Breviari in ottime condizioni, sia di pa- 


gine sia di rilegatura — basta dire che 
hanno ancora intatti tutti i segnacoli = 
tutti i primitivi astucci — ma non sono 


recenti. Il primo è un « Marietti » prima 
edizione post tipicam, quindi del 1914, 
sia pure con foglietti di aggiornamento. 
L'altro è un « Pustet » molto più grosso 
e pesante, anche più recente relativamen- 
te al primo, ma anch'esso vecchiotto di 
23 anni fa. Se al Reverendo non ve- 
nisse offerto altro migliore, cioè di edi- 
zione più recente, favorisca fare un cen- 
no sull’O. R. D. e glielo spedirò ». 

*** ALBERTO MANCINI (via Apua- 
nia, 27, Roma): si attenga a quanto le 
ho già risposto. 


Bach e... Offenbach 


(Robert d'Harcourt, accademico di Francia, ha denunziato su « La 
Croix» il tentativo di soviet zzare anche Bach, commemorandone il 


centenario, La rivista 


« Amicizia germano-sovietica » infatti recente. 


mente tracciava un profilo a tinte progressiste del sommo artista 
considerandolo non più «organista clericale, mistico e decadente » 


come lo vorrebbe « l’agonizzante 


Il senso del ridicolo 
in Russia non esiste. 


Pardon: Vha forse lumile 


pedone chiuso e triste 


il quale, assicurandosi 
d’essere proprio solo, 
si centellina l’ultima 
freddura colta a volo, 


ma in alto no. I papaveri 


alzano la cimasa 
e, certi di non essere 
mai contradetti in casa, 


di colpo ti improvvisano 
le teorie piu strane 


che in genere non debbono 


varcare le dogane. 


Per non uscir di pagina 
dall'angolo normale, 
teniamo come limite 

il campo culturale, 


in cui è ormai notorio 


che, in fatto di invenzioni, 


la Russia non omologa 
nè Volta nè Marconi. 


In campo filosofico 

— sol per citarne uno — 
quell’antidemocratico 

di Fra Giordano Bruno 


che, ostile al basso popolo, 
ai ricchi lecco i piatti, 


diventa un corpo e un’anima 
con Gramsci o con Togliatti. 


cultura occidentale borghese ». 


Ora — volete ridere? — 
c’é Bach che va di mezzo. 
Il grande artista mistico 
il quale in ogni pezzo 


effonde la sua ansia 

di soprannaturale 

non deve ormai pit essere 
«artista clericale »: 


ci pensano dei critici 

di fiuto più moderno 

a renderlo sovietico 
(sempre per uso interno) 


Hftler non fa riflettere 
con la sua storia nota? 
Eppure, se ci pensano, 
gli stanno proprio a ruota, 


con l'unico divario 

che lui ai grandi uomini 
(Leonardo, Dante e simili, 
non serve ch'io li nomini) 


aprì... l'Ufficio Anagrafe 
per farli tutti artani, 
i russi danno tessere 
invece a piene mani. 


In ambo i casi, sfolgora 
quella pacchianeria 

che i dittatori adoperano 
senza saper che sia 


poichè, come è notissimo 
——*se non in Russia — fuori, 
è il senso del ridicolo 

che manca ai dittatori. 


PUÒ DARSI... ma in che condizioni sono le vostre gengive? 
Se sanguinano, sono deboli o semplicemente trascurate, | vostri 
denti corrono un grave pericolo ! Consultate dunque il vostro 
dentista e adoperate mattina e sera la Pasta Dentifricia 
Gibbs SR. Grazie alle eccezionali proprietà toniche del 
Sodioricinoleato in essa contenuto, la Pasta Dentifricia 
Gibbs SR rassoda alla perfezione le gengive e protegge la 


bellezza dei denti. 
DOPPIA AZIONE + 


TONIFICA ED IRROBUSTISCE LE GENGIVE » PROTEGGE DALLA CARIE 


PASTA DENTIFRICIA 


NUOVA FORMULA 


GIOVANNI ROMANIN! 


Ditta tondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 


oTTrico 
FELICE ROMANO 


Casa fondata nel 1885 
Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 
e VISITA GRATUITA 


eseguita da Medico Oculista 
SCONTI SPECIALI 
ai RR, PP., Iscritti A. C. e D. C. 
CORSO VITTORIO EMANUELE, 87 
VIA DEL TRITONE 90 


Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
cemente regnante 


ARREDI SACRI — RICAMI — SETERIE 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso Piazza Navona) 
MA - Telefono 50. 


RO 007 
LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


+++ N, N. (Ostuni - prov. Brindisi): le 
ho risposto nel n. 35 dell’O.R.D. del 27 
agosto u. $. precisandole l'assegnazione 
della sua generosa offerta. Grazie anco- 
ra a nome dei nostri poveri. 

+» GIOVANNA GHETTI: le duemila 
lire sono state assegnate come da suo 
desiderio al rag. Giuseppe Romano (via 
Baglivo Uries, 42 - Napoli). 


COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
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L'OSSERVATORE 


ROMANO DELLA DOMENICA 8 OTTOBRE 


1950 
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Inesattezze, imprecisioni, novi- 
ta note e da tempo, hanno costituito 
in queste ultime settimane il sot- 
tofondo di una sequela di notizie 
che per sembrare sensazionali sóno 
risultate senza senso. 

Corsa, quindi, alle novità, che 
risultano poi essere cose risapute; 
smania di dire qualcosa, di darsi 
ragione di qualcosa, di voler spie- 
gare qualcosa che risulta poi esse- 
re detta e spiegata; formulazione di 
questioni, giudizi e apprezzamenti 
che potrebbero nuocere, se vere, il 
nome di grandi uomini se questi 
non fossero talmente eccelsi da ri- 
manére e inequivocabilmente lu- 
minose figure di veri campioni del- 
la Civiltà e della Fede! 

Sono proprio di questi giorni al- 
cune notizie strabilianti: «I russi 
si sono accorti perfino che l'Ameri- 
ca fu scoperta da navigatori russi 
e non gia da Cristoforo Colombo... » 
(Realta Politica, 9 settembre 1950, 
n. 35, pag. 4). «Colombo falsificd il 
giornale di bordo »: questa, nuda e 
cruda, sarebbe stata la rivelazione 
fatta i! & settembre scorso nella 


y 
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seduta che la Sezione Geografica 
dell’Associazione Britannica per il 
Progresso delle Scienze ha tenuto 
a Birmingham e dove il prof. Da- 
vies dell'Università di Exeter ha 
sostenuto detta affermazione ag- 
giungendo anche i motivi che a- 
vrebbero ispirato a Colombo tale 
« falsificazione ». Abbiamo. scritto 
« Sarebbe stata la rivelazione fat- 
ta» perchè abbiamo ragione di cre- 
dere che sia intervenuto nella fac- 
cenda qualche improprieta nella 
traduzione del testo originale. Se- 
condo quanto afferma il prof. Da- 


vies, Colombo nel suo giornale pri- 


vato avrebbe registrato il percor- 
so giornaliero della nave in 34 le- 
ghe, ma avrebbe detto allequipag- 
gio che tale percorso non superava 
le 17 leghe. Questa la scoperta del- 
lo scienziato inglese, pubblicata nel 
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si sta per inaugurare una Mostra 
Colombiana Internazionale che a- 
vrà sede in quel Palazzo San Gior- 
gio, storico per le fortune della 
Repubblica. 

Semplici e chiari erano i concetti 
cosmografici di Colombo: rotondità 
della terra, presenza di abitanti ne- 
gli antipodi, navigabilità di tutti i 
mari, prolungamento verso orien- 
te della massa continentale asiatica 
e delle sue isole orientali. Proprio 
su queste isole è vivo il contrasto 
tra Colombo e gli oppositori del suo 
tempo: di questi alcuni negano che 
tali isole esistano, altri, ammessa 
l'esistenza, negano che si trovino 
ad una distanza facilmente rag- 
giungibile, Si può dire che il pro- 
digio della scoperta sia proprio qui. 
Questo è elemento di primo ordi- 
ne da tenere in considerazione al- 
lorchè oggi si viene a ripetere che 
« Colombo falsificò il giornale di 
bordo allo scopo di nascondere la 
esatta posizione della terra che a- 
veva scoperto... », affermazione in- 
comprensibile ed ermetica: non si 
comnrenderebbe infatti perchè Co- 


iden 
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navigazione, quelle isole che noi di- 
ciamo Antille, credette effettiva- 
mente di aver toccato l’Asia O- 
rientale o i suoi avamposti, ed in 
tale opinione rimase probabilmen- 
te fino alla morte ». (« La conoscen- 
za dell’Oceano fino alla fine del sec. 
XVI» in « Geografia Universale », 
vol. VIII, cap. I, pp. 9-10). 

«Il motivo di tale falsificazione 
— spiega l'informazione — sarebbe 
stato quello di rassicurare l’equi- 
paggio circa la certezża di trovar 
terra a 750 leghe ad ovest delle 
Canarie ». 

Rispondiamo subito: nessuna fal- 
sificazione. Semmai solo reticenza 
quanto mai giustificata dai gravi 
motivi di preoccupazione che Co- 
lombo aveva. Si pensi alla composi- 
zione dei suoi equipaggi: poco me- 
No della meta dei suoi uomini era- 
no completamente estranei alla vita 
di mare trattandosi di gentiluomini, 
cortigiani, camerieri, funzionari ci- 
vili e anche delinquenti liberati dal 
carcere col patto di prestare servi- 
zio nelle Armate reali; il resto gen- 
te raccolta qua e la, gente quindi 
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lombo avrebbe dovuto nascondere 
la posizione della terra scoperta, 
una volta scoperta, una volta quin- 
di raggiunto lo scopo prefissosi, di 
trovare l'Oriente per |’Occidente! 
In merito a questa presunta fal- 
sificazione che Colombo avrebbe 
commessa per nascondere la esat- 
ta posizione della terra dal mede- 
Simo scoperta si puo argomentare: 
o che Colombo fosse convinto di es- 
sere giunto alle Indie occidentali e 
di avere voluto cosi nascondere il 
suo errore, O che volesse nascon- 
dere la vera distanza da quelle che 
erano le Indie orientali non rag- 
giunte. La prima ipotesi è da scar- 
tare perchè solo più tardi si co- 
nobbe infatti che egli aveva sco- 
perto un nuovo Mondo. Nella se- 
conda ipotesi, conoscendo egli la 
vera distanza avrebbe voluto di- 


Secondo un ufficioso notiziario inglese 
Colombo avrebbe falsificato il Giornale 
di bordo e nascosta l'esatta posizione 
della terra scoperta. Ancora una volta 
si tenta di oscurare con il pretesto di 


rivelazioni 


sensazionali 


la gloria del 


grande genovese. 


Bollettino di notizie e di varieta 
dell’Ufficio Stampa e Informazioni 
dell’Ambasciata Britannica in Ro- 
ma (n. 31, pag. 5). 

Ma c’é ancora di piu. Alcuni gior- 
nali italiani hanno riportato, senza 
un rigo di commento, la notizia pro- 
veniente dall'Inghilterra, secondo 
la quale Colombo non avrebbe sco- 
perto che terre gia note. 

Mentre lasciamo ad altri, e in 
altra sede, rispondere piu degna- 
mente e più compiutamente a tali 
argomentazioni, ci si permetta di 
ripetere qui alcune osservazioni che 
potranno forse giovare ad una 
schiarita di idee. 

Indubbiamente si esagera. E men- 
tre ad aleune affermazioni non è il 
caso di dare risposta, restano altre 
precisazioni da fare e che ci torna 


gradito ripetere all'alba delle cele- 
brazioni del V centenario della na- 
ecita dell'italiano Cristoforo Co- 
lombo mentre a Genova, la « Ciu- 
dad noble y poderosa en la mar », 


minuirla: tutto ciò è ınverosimile, 
perchè anche altri conoscevano 
quelle distanze e sia pure erro- 
neamente — ritenendo l'Oceano in- 
terposto tra le spiagge orientali del- 
Asia e le europee africane molto 
meno estese di quanto non fossero 
in realtà — e ammesso pure che 
egli avesse voluto farlo, sarebbe 
stato causato da necessità contin- 
gente, non volendo egli essere ab- 
bandonato nellimpresa. Ma tutto 
ciò è comunque assurdo in quanto 
che sia pure per errore egli fosse 
venuto a scoprire quelle terre, che 
lui sapeva non essere quelle che 
si era prefisso di trovare, egli a- 
vrebbe fatta sempre una scoperta 
degna di rilievo, che valeva bene 
la pena di manifestare a tutti. Del 
resto «è anche notissimo — scrive 
l’Almagia — che Colombo, accinto- 
si nel 1492 al meraviglioso cimento 
di travalicar questo Oceano occi- 
dentale, ritenuto fin allora inacces- 
sibile, e raggiunte, dopo travagliosa 


sconosciuta al comandante e tut- 
taltro che amalgamata. Non basta: 
c'era il clan di Marin Alonso Pin’ 
zon e tutti i suoi erano pronti, da 
bravi pirati, a sostenere il loro 
capo. 

Alla ferma e costante per quanto 
sempre chiara volonta di Cristoforo 
Colombo bisogna unire la necessita 
di assumere gli atteggiamenti piu 
svariati che si dovevano adattare 
alle circostanze. E sono l'audacia 
e la prudenza a consigliargli il dop- 
pio conto della distanza che egli 
percorre giornalmente: da quando 
lascia le Canarie egli tiene due con- 
ti: quello personale che corrispon- 
de alla verità e alla realtà riservato 
a lui e ai Sovrani, e quello, di 
qualche lega sempre inferiore, da 
comunicare agli equipaggi e con lo 
scopo « dichiarato » di far sembra- 
re minore il percorso. Nel riassunto 
di Las Casas del Giornale di Bordo, 
sotto la data del 9 settembre 1492, 
si legge che Colombo « camminò per 
15 leghe e determinò di annoverar- 
ne meno di quante in realtà ne per- 
corresse affinchè, se il viaggio di- 
ventasse troppo lungo, non si spa- 
ventasse e scoraggiasse la sua gen- 
te». Il 10 settembre «fece 60 le- 
ghe tra giorno e notte,... ma non 
contò che 48 leghe acciò gli uomini 
non si inasprissero per la gran lun- 
ghezza del viaggio... ». E così via: 
aqueste annotazioni doppie vengono 
fatte nel Giornale di Bordo (una 
recente ristampa è quella della 
Collana «I grandi ritorni » di Bom- 
piani) nei giorni 11, 12, 13, 14, 17, 
18, 19 (il 24 e il 25 settembre se- 
condo quanto riferiscono D. Fer- 
nando Colombo e Las Casas vi fu- 
rono violente agitazioni, accompa- 
gnate da minacce, che durarono 
peraltro fino alla vigilia della ri- 
volta e che giustificano, a fortiori, 
la linea di condotta dell’Ammira- 
glio), il 25, 26, 27, 28, 29, 30 settem- 
bre, 1° ottobre e giorni seguenti 
2, 3, 4, 5, 6, 7, e 10 finchè secondo 
quanto scrive nelle sue preziose 
Historie Don Fernando Colombo, 
figlio dello Scopritore, « non ap- 
pena si fece notte e dopo che i ma- 
rinai ebbero recitata la Salve Re- 
gina compresero che la terra era 
vicina », Colombo li avvertì della 
prossima scoperta e li eccitò ad 
una attenta vigilanza... giunse il 
momento in cui « avendo tutti reso 
grazie a Nostro Signore, inginoc- 
chiati in terra e baciatala, con la- 


grime di allegrezza per l'immensa 
grazia ch’Egli lor fatta avea, 'Am- 
miraglio si levo su e mise nome a 
quell’Isola San Salvator... » 

Inesattezza quindi di linguaggio, 
sempre ammesso, come dubitiamo, 
che l'errore sia avvenuto nella tra- 
duzione; ma non solo anche con- 
traddizione in termini, Infatti, nel- 
lo stesso testo trasmesso, si dice che 
« giunto (Colombo) in vicinanza 
dell'isola Bahamas, il suo giornale 
calcolava la distanza percorsa in 
1.076 leghe, mentre all’equipaggio 
veniva comunicata una distanza di 
sole 850 leghe ». Dunque il giornale 
era esatto e le sue registrazioni ve- 
ritiere. Se mai fu la comunicazio- 
ne agli equipaggi non corrisponden- 
te al vero e ciò per i ben noti mo- 
tivi. Non esatta invece la versione 
della comunicazione del prof. Da- 
vies, sul percorso giornaliero di 17 
anzichè 34 leghe perchè Se egli, co- 
me si crede e si deve ritenere, si 
riferisce alla cifra media delle di- 
stanze percorse e registrate dal 
Giornale di Bordo, a calcoli fatti, 
su 36 leghe medie giornaliere 28 
erano quelle, pure medie, comu- 
nicate ai marinai allo scopo di te- 
nerli tranquilli e con uno scarto 
quindi del 23°%/ə circa, rispetto a 
quello del 50°%/ə comunicato ora a 
Birmingham. 

Sempre si è tentato di diminuire 
o comunque di nuocere alla gran- 
dezza di Colombo: lerrore, anche 
enorme di calcolo di aver saltato 
un continente e un oceano, resta un 
errore umano non disgiunto peral- 
tro da una grandissima prova di 
coraggio profondamente eroica. Co- 


raggio e fortezza d’animo che il 
grande genovese dimostrò non sô- 
lo quando, pur senza aver seguito 
studi regolari ma solo con una sua 
preparazione cosmografica, fermo 
nella sua convinzione superò i mil- 
le ostacoli che tutti sanno per rag- 
giungere nell'intento, che raggiun- 
se. Coraggio e fortezza d’animo che, 
nonostante le umiliazioni subite, le 
delusioni, le amarezze, le incom- 
prensioni, guidarono lui, sempre fi- 
ducioso nella missione evangelica 
(« Christoferens » spesso si firma), 
verso Dio, in nome del Quale era 
partito alle ore 8 del 3 agosto da 
Palos e in nome del Quale fu sa- 
lutata all'alba del 12 ottobre 1492 
l'isola Guanahani delle Lucaie, la 
terra battezzata San Salvador ed 
identificata solitamente con l'isola 
Watling del gruppo delle Bahama. 

Verso Dio, da Colombo invocato 
allorchè, dimenticato da tutti, il 
20 maggio 1506, alla vigilia dell'A- 
scensione, assistito da pochi fa- 
miliari, moriva dopo lunga agonia. 

Il più grande navigatore di tutti 
i tempi e di tutti i paesi resta apo- 
stolo propagatore della fede catto- 
lica nel nuovo Mondo ed eccelsa 
figura di uomo tenace e volitivo, 
mistico e cosciente, prudente e sa- 
gace. 

Iniziandosi il quinto centena- 
rio della sua nascita il mondo 
saluta in lui, figlio di modesti arti- 
giani, il grande genovese che gettò 
i primi pilastri di quel ponte in- 
tercontinentale che doveva portare 
in America la civiltà di Cristo e 
d'Italia. 

GASTONE IMBRIGHI 
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(Continuazione della pag. 3) 


tempo su queste stesse colonne — 
furono ben 14 Nazioni, riunite a 
Capri nell’autunno del 1948, a creare 
questo «Premio» e a battezzarlo 
con il nome del Paese che li aveva 
ospitati, in omaggio anche all’or- 
ganismo radiofonico promotore 
dell'iniziativa: la Radio Italiana. 
« Premio» radiofonico, quindi, in 
quanto voluto da un'assemblea di 
uomini della Radio e — soprattut- 
to — in quanto destinato a ricono- 
scere il valore di composizioni 
drammatiche, o drammatico-musi- 
cali, oppure musicali, specificata- 
mente create per il microfono, va- 
le a dire per essere trasmesse alla 
Radio. 

Ed eccoci all'altra domanda: per- 
chè «Ifigenia» è un’opera radio- 
fonica Che cosa ha di diverso dal- 
le altre opere? 

Intendiamoci, « Ifigenia » più che 
un'opera è un oratorio, e trove- 
rebbe degna sede anche in una 
sala di concerti, come addirittura 
sarebbe in grado di sostenere la 
prova di una ardita realizzazione 
scenica. Ma non è detto che, sia 
la sua musica che il suo libretto, 
non siano stati concepiti puntando 
esclusivamente sul valore dei suo- 
ni, senza cioè minimamente conta- 
re sull’ausilio dell’immagine; in 
questo caso, appunto della scena. 
Valori musicali, giundi, immagini 
evocate da emozioni sonore; di par- 
ticolare effetto l'ultima, della voce 
recitante, le cui parole abbiamo 
su riportate. Voi direte: ma qua- 
lunove musica ha fondamento e- 


sclusivamente sui suoi valori... mu- 
sicali! Ma allora, a questo punto, 
occorrerebbe aprire una discus- 
sione sull'esistenza o meno di una 
musica radiofonica, sulle convin- 
zioni di Pizzetti al riguardo, ecc. 
Alberto Perrini, che ha collabora- 
to con il compositore alla stesura 
del libretto, è più che convinto 
della esistenza di una estetica ra- 
diofonica, ma «Ifigenia» è so- 
prattutto musica, e quindi le con- 
vinzioni del librettista, purtroppo, 
in questo caso contano ben _ poco. 
Perrini (che è regista della Radio 
del Vaticano e funzionario del 
Centro Cattolico Radiofonico, oltre 
che critico radiofonico della « Fie- 
ra Letteraria» e valente radioau- 
tore) ayra modo di farsi meglio 
sentire l'anno prossimo, allorchè 
ii «Premio Italia» sara dedicato 
a composizioni essenzialmente 
drammatiche. Cid che conta é, per 
il momento, tener presente — e 
non è poco — che il « Premio Ite. 
lia» ha convinto un compositore 
come Ildebrando Pizzetti, non cer- 
to aperto alle piu facili platee, a 
scrivere della musica per la piu 
grande platea del mondo: e il pub- 
blico più vasto che mente umana 
possa concepire, a prender cono- 
scenza di un’altissima opera d'arte, 
la quale, purtuttavia, altrimenti 
sarebbe stata destinata al privi- 
legio di pochi iniziati. 
Ecco, perchè, dopo tutto, « Ifigt 

nia» può serenamente chiamarsi 
«opera radiofonica ». 


GUIDO GUARDA 
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La CORONA del SANTO PPRA 


illustrata e scolpita | 


Geniale opera d’arte in a- 
voriolina che un insigne scul- 
tore romano ha cesellato per 
raffigurare le 54 litanie ed i 
15 misteri. 


E’ in vendita nei migliori 
negozi di articoli religiosi. 
Non trovandola inviate Lire 
1200 (con catena argentata) o 
L. 1250 (con catena dorata) 
al fabbricante CESARE CI- 
VELLI, via Eugenio Color- 
ni, 3 - Roma. Vi sarà spedita 
franco domicilio italiano. 


Sconti speciali a Rivendi- 
tori, Enti, Comunità, Impor- 
tatori. 


Il filo e la catena con cui 
la corona è montata sono del- 
la nota ditta Micat, via Ao- 
sta, 29 - Torino. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 


8 OTTOBRE 1950 


ANNO XVII 


Le cronache francesi ci hanno 
trasmesso la notizia che alla sta- 
zione di Lione, il mese scorso ha 
avuto luogo una graziosa cerimo- 
nia per la partenza del cento mil- 
lesimo pellegrino dell’ Anno Santo. 
Alla presenza di S. Ecc. Muns. 
‘*Feltin, Arcivescovo di Parigi, la 
più piccola francesina che parte- 
cipò ai pellegrinaggi giubilari, 
Martine Douzat (diciannove mesi, 
non ancora compiuti) consegnò ai 
due macchinisti del rapido Parigi- 
Roma uno cheque di 100.000 fran- 
chi per l'orfanatrofio dei figli dei 
ferrovieri. 


he 


Kendal il solitario pellegrino. 


Anche oggi por- 
pora di antico mar- 
tirio. Ecco gli « in- 
numerevoli marti- 
ri » della Germania, 


ivi periti, a Treviri, 


OTTOBRE nella persecuzione 


di Diocleziano 

Massimiliano Ercu- 
leo. A Roma, in Santa Maria del Popolo, 
veneransi le loro Reliquie. Venezia oggi 
festeggia SAN MAGNO FRIGERIO 
(+660), Vescovo di Oderzo e, nel 638, ini- 
ziatore di Eraclea, città allora sorta in 
onore di Eraclio. Pastore modelio, egli 
fóndò a Venezia otto chiese e in una di 
esse, a San Geremia, nel 1206, fu tra- 
sferito il suo corpo. Oggi ricordiamo pu- 
rè SAN BRUNONE (1035-1101), nato a 
Colonia, è morto in Calabria, nella dio- 
cesi di Squillace e precisamente nella 
Certosa della Torre, da lui fondata dopo 
l'erezione della Gran Certosa (Grenoble) 
ch'è divenuta la culla del novello Ordine 
dei Certosini, di sua istituzione. Papa 
Urbano Ili, suo antico allievo a. Reims, 
lo volie suo consigliere a Roma, da dove 
passò in Calabria. Lasciò un Commento 
al Satterio ed alle Epistole paoline. 


FESTA deli SS. 
ROSARIO DI MA. 
RIA VERGINE, det. 
ta pure la Sagra di 
Santa Maria della 
Vittoria. L’istitul S. 
Pio V. in grato ri- 
cordo della vittorio- 
sa giornata di Le- 
nanto (7 ottobre 1571). Ricorre oggi SAN 
“arco Papa (18 gennaio-16 ottobre 336). 
Egli elevd a Roma ta Basilica detta di 
San Marco — ov’é sepolto e festeggiato, 
e l'altra ch'è il gioiello di Santa Balbina. 
Pure a Roma, si ricordano i SANTI SER- 
GIO e BACCO, ufficiali dell'esercito ro- 
mano, martiri sotto Diocleziano. Padova 
poi ricorda SANTA GIUSTINA, converti- 
ta alla fede da San Prosdocimo e fattə 
decapitare, per listessa fede, dal Pre- 
fetto Massimo. Nei suo tempio patavino 
sı organizzò una celebre Congregazione 
benedettina che da essa si denomina. 


Ss 


OTTOBRE 


XIX DOMENICA 
DOPO PASQUA. Co 
lore liturgico verde. 
Messa « Salus Po- 
puli » e Vangelo del- 


OTTOBRE la giornata «tLe 
Nozze Reali» (Mt. 

XXH, 1-14). Tra i 

sedici Santi del 

giorno, ricordiamo SAN SIMONE, il Ve. 


gliardo che tra le sue braccia accolse 
Gesù nel tempio èe cantò il « Nunc dimit- 
tis » suo canto del cigno (Lc. Il, 25-35): 
« Fu uomo pio e devoto — eccone l'elogio 


biblico — che attendeva (Gesù) la Con- 
solazione d’israele ». Oggi SANTA PELA. 
GIA. Peccatrice in Antiochia e convertita 
dal vescovo S. Nonno, essa chiese batte- 
simo e, ritiratasi in Palestina, trascorse 
ivi vita di penitenza, in una caverna del 
Monte Oliveto. Morì nel 457. Firenze e 
Nizza, a loro volta, oggi festeggiano 
SANTA REPARATA, verginella di Cesa- 
rea in Palestina, decapitata, dodicenne, 
sotto Decio (250). Una gentile leggenda 
ricorda una candida colomba vista volare 
dal suo tronco mutilo, al cielo. La Svezia 
— anzi il mondo tutto — ricorda oggi 
SANTA BRIGIDA (1302-1373), madre di 
otto figli di cui una — S. Caterina di Sve- 
zia — santa. Fu l'eroina dei pellegrinag- 
gi; la privilegiata di stupende Rivelazio- 
ni; l'apostolo della Romanità del Papato, 
in ciò antesignana e maestra a S. Cate- 
rina da Siena; fondatrice, a Vadstena, 
dell’Ordine del SS. Salvatore diffusosi do- 
vunque, ed oggi considerata apostolo del- 
l'Unione del Settentrione d'Europa con 
la Chiesa Madre di Roma. 
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OTTOBRE 


—— 


Oggi ricordiamo 
in venerazione San- 
to ABRAMO, pa- 
dre dei credenti ed 
eroe precristiano; e- 
leviamo un pensiero 
a SAN DIONIGI, 
l'Areopagita che S. 
Paolo convertì ad 
Atene (Atti XVII, 34) ed ivi lasciò Ve- 
scovo. Fu indi Vescovo di Parigi. Arso 
vivo (95) sotto Diocleziano. Eccoci ora 
davanti a due Santi rinascimentali ed 
ero! della Riforma Cattolica. SAN LUIGI 
BERTRAND (1526-1581), nato e morto a 
Valenza (Spagna). Fu domenicano, come 
il suo parente S. Vincenzo Ferreri, predi- 
catore ed anche missionario nel Sudame- 
rica dove battezzò, attorno a Panama, 
10.000 Indiani, per ciò fu detto Apostolo 
della Nuova Granata. L'altro Santo è 
GIOVANNI LEONARDI (4.1609), nato a 
Decimo (Lucca). Dapprima farmacista. 
fu poi sacerdote dal genio di riformatore. 
Fondò i Chierici Regolari della Madre 
di Dio e poi fu tra i più validi iniziatori 
del Collegio Romano di Propaganda Le 
beatificd Pio IX (1861), e di recente *u 
canonizzato. E* sepolto e venerato a Ro 
ma in S. Maria di Campitelli. L’Emilia 
rossa oagi non trascura di festeggiare 
SAN DONNINO, ufficiale di Massim.anc 
Erculeo, di guarnigione a Milano. Nella 
persecuzione, egli recavas! a Roma mə» 
fu raggiunto, tra Parma e Piacenza, sul- 
la strada Claudia. Per la sua fede fu pri- 
ma ammazzato e poi decapitato. La zona 
imporporata da! sangue de! suo martirio 
— udite, agit-prop., scaritatti! — attrasse 
i fedeli ed ivi sorse ta cittadina emiliana 
detta di Borgo San Donnino. I! suo san- 
gue fu un seme di cristianita. 


E’ dolce percorrere la 
in compagnia del Rosario. 


Fiori di santità 
profumano anche 
oggi tutte le vie di 
italia e del mondo. 


i Capua in S. PAO- 


OTTOBRE LINO (+838) esalta 

ii suo grande Ve- 
scovo: egli andava, 
pellegrino a Geru- 
salemme e i capuani l'elessero a loro Pa- 
store e s'ebbero “un santo. Massa oggi 
trionfa del suo Vescovo SAN CARBONE, 
un africano, che Gregorio | magnifica. 
Espulso dagli eretici da Piombino (circa 
580), mori nell'isola d'Elba. L’Ordine 
francescano va oggi fiero de’ suoi sette 
Protomartiri, capeggiati da Fra Daniele. 
S. Francesco stesso li aveva inviati nel- 
l'Africa del Nord. Pochi giorni dopo il 
loro sbarco a Ceuta (Marocco), presi per 
matti dai Maomettani, furono decapitati 
(1221) e la plebaglia ne maciulld i corpi 
che, alla fine, raccolti da cristiani, per- 
vennero in Spagna. Ecco, infine, SAN 
FRANCESCO BORGIA (1510-1572), figlio 
del Duca di Candia e Vicerè di Catalo- 
gna. Attratto dal nascente Ordine dei Ge- 
suiti, nel 1551 segui S. Ignazio. Rifiutato 
il Cardinalato, predicò divenne terzo Ge- 
nerale della gloriosa Compagnia, fondò 
il Collegio Romano e morì in una amba- 
sciata a Ferrara. Fu canonizzato nel 1671. 
il suo corpo riposa, a Madrid, in gloria. 


OTTOBRE 


S. ALESSANDRO 
SAULI (+1592), 
lombardo del Libro 
d'oro, fu professore 
di filosofia e teolo- 
gia nell’Ateneo Pa- 
vese. Si fece barna- 
bita e ne divenne 
Generale. Indi, fu 
Vescovo di Aleria (Corsica) e di Pavia. 
Fu consacrato da San Carlo Borromeo 
di cui fu imitatore nel fondare seminari 
e collegi per i giovani. Mori a Pavia; fu 
beatificato (1742) da Benedetto XIV ¢ ca- 
nonizzato da Pio X, nel 1904. Oggi ricor- 
rono le Patrone delle ETELBERGHE, 
PLACIDIE, ZENAIDI e FILONILLE. 
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OTTOBRE 


Grande Apostolo 
della Frisia (Olan- 
da - 709). Si onora 
oggi, nei Dittici, il 
nome di SAN VIL- 
FRIDO Di YORK. 
Fu gran Prelato e 
visitò spesso Roma. 
un ultimo fiore 
per oggi: SAN SERAFINO DA MONTE- 
GRANARO (Fermo), un frate laico cap- 
puccino che visse una vita tutta abdica- 
zione e rinuncia, profumando, oltre che 
il convento, la città di Ascoli. S’ebbe la 
aureola nell'anno 1767. 


PIERO CHIMINELLI 


Da quel giorno il treno della 
Parigi-Roma, gli aeroplani della 
« Aire France », i camions, gli auto- 
pullman e le bicycletts, non cessa- 
rono di percorrere il tratto che di- 
vide la Francia dall'Italia e in po- 
co più di un mese riversarono a 
Roma oltre 30.000 pellegrini. Le 
statistiche del Comitato Centrale 
dell’ Anno Santo, infatti, parlano di 
circa 135.000 francesi giunti dal- 
Vinizio del Giubileo alla fine di 
settembre. Spetta dunque alla 
Francia il primato per il maggior 
numero di pellegrini venuti dal- 
Vestero. Dopo la Francia, seguono 
la Germania con circa 87.000 pel- 
legrini, gli Stati Uniti con 58.000; 
VInghilterra con 35.000; l’America 
del Sud con 30.000; la Svizzera con 
28.000; lV Austria, VIrlanda, il Bel- 
gio e la Spagna con 25.000 ciascu- 
na; l'Olanda con 22.000; il Porto- 
gallo con 6.000; il Canada, l'Egitto 
e la Scandinavia con 4.000; l’Au- 
stralia e la Nuova Zelanda con 
1.850. 

Le cifre che riportiamo non han- 
no ancora ricevuto il crisma uffi- 
ciale, ma sono state sufficiente- 


“Be 


(Cronaca quindicinale dell’Anno Santo) 


siderazione di rapporto relativo 
spettante alle statistiche, é la cifra 
globale di due milioni di pellegrini 
raggiunti alla fine di settembre e 
suscettibile di aumentare, il 24 di- 
cembre prossimo, giorno di chiu- 
sura della Porta Santa, a 2 milio- 
ni e 300.000 e fors’anche a 2 mi- 
lioni e mezzo. 


Previsioni giustificate  dall’af- 
fluenza eccezionale di queste ul- 
time settimane di settembre, dalle 
prenotazioni per i mesi di ottobre, 
novembre e dicembre, e dal con- 


corso, certamente straordinario, che 
inonderà Roma gli ultimi giorni di 
ottobre e i primissimi di novembre 
in occasione della proclamazione 
del dogma dell Assunta. 


Mai Anno Santo potè vendem- 
miare un numero così considere- 
vole di pellegrini. Anche Viperbole 
dantesca «dell'esercito molto» e 
quelle più ingenue e- pittoresche 
degli antichi cronisti giubilari, che 
scrivevano allora di «stormi di 
uccelli» e di « nuvole di cavallet- 
te» sono state tutte superate. Sen- 
za enfasi e senza timore di essere 


Roma è RANA ma tutte le strade vi convergono. 


mente controllate per essere pre- 
se in considerazione. Da esse ne ri- 
sulta che i pellegrini stranieri, 
giunti a Roma durante questi nove 
mesi del’ Anno Santo ammontano 
a circa 420.000. Gli Italiani, per- 
tanto, secondo up comunicato del 
Comitato Centrale dell Anno Santo, 
che alla fine di settembre annuncio 
di aver raggiunto il numero com- 
plessivo di due milioni, ammonte- 
rebbero a circa 1 milione e 580.000. 
* 

Poichè il discorso ha preso la 
via della statistiche, aggiungiamo 
alle precedenti qualche cifra curio- 
sa. Eccole: i pellegrini giunti a 
piedi sono a tutt’oggi 7.370; i pel- 
legrini in bicicletta 4.225; quelli in 
torpedone circa 850.000. I treni spe- 
ciali dell’Anno Santo arrivati alla 
stazione di Roma dal 24 dicembre 
1949 al 20 settembre di quest’anno 
ammontano a 447. 

Si potrebbero interrogare ulte- 
riormente le statistiche per cono- 
scere quanti sono stati i pellegrini 
per regione e per diocesi; quanti 
i vescovi e i sacerdoti; quanti pa- 
gani, protestanti e ortodossi; quan- 
ti operai, contadini e professioni- 
sti; quanti isolati e organizzati... 
L'ufficio competente del Comitato 
Centrale dell’ Anno Santo, ai primi 
di gennaio del 1951, sarà in grado 
di rispondere a tutte queste doə- 
mande e ad altre ancora. Ciò che 
rimane, a prescindere da ogni con- 


“trovava le vie 


smentiti possiamo senz’altro dire 
che l'Anno Santo 1950 è il piu affol- 
lato della storia. 

* 

Il mese di settembre è stato ca- 
ratterizzato oltre che dall’affluen- 
za enorme di pellegrini, che ha 
Superato di gran lunga quella dei 
mesi precedenti, anche dagli incon- 
tri culturali e artistici che si svol- 
sero sotto l’egida del Comitato An- 
no Santo. Ben nove Congressi In- 
ternazionali si tennero in questo 
mese: quello dei Farmacisti Catto- 
lici (1-3 sett.); degli Artisti Catto- 
lict (1-5 sett.); delle Infermiere e 
Assistenti Medico-Sociali (5-9 sett.); 
il Congresso Missionari (5-8 sett.); 
la VII Conferenza Cattolica Inter- 
nazionale di- Servizio Sociale (7-13 
sett.); tl Congresso Internazionale 
delle Congregazioni Mariane (8-11 
sett.); il Congresso di Filosofia Sco- 
lastica (11-17 sett.); le giornate di 
Studio sulla Carita (12-16 sett.) e, 
ultimo, il Congresso Tomistico 
(17-23 settembre). 

Per tutto il mese, Roma, si tra- 
sformo in una grande Università, 
dove emeriti cultori di ogni disci- 
plina e di ogni nazione svolsero 
conferenze, relazioni, discussioni a 
una folla attenta di pellegrini, che 
nella Capitale del Cristianesim?, 
accanto alla Fede e alla Preghiera, 
della sapienza 
umana. 

AGOSTINO GHILARDI 
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FICO GIU 


Di mal occhio vedeva fra Gau- 
denzio crescere il fico nell'orto. Chi 
lo avesse piantato non sapeva. Era 
forse venuto su, tra il muro deb 
Porto. conventuale e il pollaio, ce- 
landosi in una breve boscaglia che 
due anni fa fu rasa per allargare 
il pollaio. Il fico, risparmiato ri- 
mase così ingabbiato nel chiuso 
delle galline e delle oche strepi- 
tanti. 

L'ordine era venuto dal padre 
Guardiano, e fra Gaudenzio per 
santa obbedienza aveva piegato il 
capo non senza aver numerato in 
bell’ordine tutte le sue ragioni per- 
ché il fico di Giuda, come egli lo 
chtamava;-venisse buttato al füo- 
dö- Te caldaie della cucina tra 
gli altri.sterpi e ciocchi. Ma den- 
tO soffriva assai il fraticello, e 
non poteva accostarsi a dar bec- 
chime al numeroso pollame che 
un'ombra gli pareva veder pen- 
zolare dat rami del fico: Vombra 
del traditore. Questo gli accadeva 
specie nei giorni d’estate. Chè di 
inverno quasi non ci pensava nep- 
pure; tra tanti alberi spogli — viti 


pale e, d’altronde, la singolarità del cantante e il suo stile originale 
avrebbero posto in difficoltà il piu scaltrito attore. 

Alfred E. Green, regista de] film, ha risolto jt problema, rie- 
sumando tutta la serie dei dischi di Jolson ed obbligando il prota- 
gonista, Larry Parks, ad adeguare la sua mimica al suono delle 
incisioni, Fatica improba, ma coronata da successo chè, come ac- 
cade d’altronde in ogni film musicale, il compartimento canoro del- 
l’opera risulta alla resa dei conti il lato più valido del film che, 
fotografato in un ottimo tecnicolor, ci presenta in rapide sequenze 
le tappe dei più celebrj successi del noto cantante. 

A far delle varie parentesi musicali un tutto omogeneo e di- 


geribile, la 
tessuto biografico, alquanto di 
costruito. 


Data l'eccezionale quantità di materiale, il film si 


ritorno alle scene di 


serdo concentrato 


C. C. adulti. 


“no, e 


CINEMA 


AL JOLSON di Alfred E. Green 


Jolson appartiene’ oramai alla schiera delle celebrità americane 
conoscendo l'entusiasmo semplice e giovanile di que] popolo, non 
ci stupiremmo se apprendessimo che i cittadini degli Stati Uniti 
hanno eretto un. monumento in onore del noto cantante. Niente di 
più naturale quindi che Hollywood abbia voluto realizzare un film 
destinato a diffondere la storia della 
anni anni fu il beniamino delle platee della repubblica stellata. 

L’ostacolo più evidente per la riuscita di un simile film era 
quello relativo alla interpretazione delle canzoni che avevano per- 

"27 e il 


sceneggiatura ha provveduto, 
maniera, 


Jolson, dopo la lunga parentesi dovuta al 
tentativo operato dalla moglie di condurre il marito verso una 
piu calma e monotona esistenza: tuttavia, lo 
sulla rievocazione canora del 
un simile in«onveniente non ha potuto influire sulla solidità del- 
l’opera. Lodevole l’interpretazione del citato Larri Parks, di Eve- 
lyn Keyes e del caratterista William Demarest. 


è 


basse che eran biscioni appesi alle 
pertiche di sostegno, ciliegi alti e 
peschi mezzani —, il fico aveva lo 
aspetto d’un grosso candelabro su 


Racconto di GENNARO AULETTA 


cui, nelle notti serene, s'appunta- 
vano le fiammelle del cielo. Ma, a 
primavera, cominciava la tristezz 
di fra Gaudenzio e gli si risveglia- 
va in corpo la voglia di abbattere 
con un ben assestato colpo d'accet- 
ta albero di Giuda. Allora monta- 
va su l'albero, scrutava le gemme 
che sulle cime dei rami ingrossa- 
vano al sole, toceava le foglioline 
tenerissimé ehe vi facevan capoli- 
ridiscendeva ~ macchinendo 
cruenti piani di distruzione. 

Non gli importava sapere che le 
foglie dell'albero odiato avevano 
coperto la nudità dei primi abi- 
tatori del paradiso terrestre — una 
bella benemerenza — e che aveva- 
no ospitato nella loro ombra i pa- 
triarchi in cammino e i profeti fug- 
gitivi; e neppure lo - consolava il 
pensiero che là sotto, chiacchieran- 


vita di colui che per lunghi 


Jolson, oramai anziano e 


inserendo nel film un 
ma narrativamente ben 


arresta al 


scopo del film es- 
celebre attore, 


SORELLE IN ARMI di Mark Sandrich 
Già presentato in Italia’ con sottotitoli al termine delle ostilità, 


questo film. volto a glorificare l’abnegazione e |’eroismo delle cro- 
cerossine americane, ci narra la storia di 
nate da un unico destino in una 


Episodica e sintetica, la 


posto alle donne dalla guerra, balza evidente dalla ottima 
nutrito lotto delle attrici, 
commovente semplicita e comunicativa, Claudette Colbert, Paulette 
Talvolta 
questa realizzazione ha il pregio d’offrirci attimi d’interna dram- 
maticita, soprattutto nella descrizione degli 
qui con una evidenza che ha del sorprendente. 


pretazione del 


Goddard e Veronica Lake. 


C. C.: adulti. 


corso tutta l'America fra il 
privo di voce, non era certo in grado di sostenere il ruolo princi- 


sette ragazze, accomu- 

isoletta sperduta nel Pacifico. 
descrizione del continuo sacrificio, im- 
inter- 

fra cui spiccano. per 


scopertamente didascalica, 


orrori bellici, donati 


PIERO REGNOLI 


do, Natanaele era stato visto da 
Gesu. Se una consolazione c’era, 
era così magra da esser vinta dal- 
la piu fugace prospettiva di un 
tradimento qualunque. Giuda vi si 
era appeso. Perchè mai, per le- 
garvi il capo della fune che porta 
il cappio, il traditore aveva scelto 
il fico e non già un altro albero, 
un ulivo o un sicomoro che pur 
reggono meglio il peso di un cor- 
po? Il maledetto, spiegava a se stes- 
so fra Gaudenzio, non poteva sce- 
gliere che un albero maledetto, e 
il fico è appunto il solo albero ma- 
ledetto da Gesù alcuni giorni avan- 
ti la passione. 

Ragionando così, il povero frati- 
ċello s'era convinto sempre più che 
il fico non s’addice all’orto d’un 
convento e che soltanto la sua pre- 
senza può suscitare, ogni momen- 
to, un traditore tra i seguaci di 
Gesù. Per allontanare una possibi- 
le parvenza di tradimento dal sa- 
cro recinto dei frati, s'era messo a 
far penitenze chiedendo a Dio di 
intervenire lui nella preoccupata 
faccenda, magari inaridendo in una 
sola notte il fico di Giuda. 

Ma il miracolo non venne. Ven- 
ne invece la notizia, riferita dal 
padre Guardiano a ricreazione do- 


po cena — e il Guardiano aggiun- 
geva di pregare per quell’anima 
smarrita —, che un frate della Pro- 


vincia, il quale godeva fama di ec- 
cellente predicatore e molte volte 
era passato per quel convento, a- 
veva abbandonato ta Regola fran- 
cescana per entrare nel secolo. Fra 


Gaudenzio, quella sera, fu preso da 
un gran pianto non appena si chiu- 
se nella celletta; e tra il pianto le 
penitenze ele orazioni passò la 


Parole 


1 2 4 5 
3 


notte non potendo mandar via la 
visione del fico con lombra pen- 
zolante dai rami. Ma il mattino, 
dopo, uscendo di coro, si presentò 
al padre Guardiano e con la testa 
bassa, per non mostrare gli occhi 
ancor troppo arrossati e infossati 


per pianto e veglia: — Lo buttiamo 
giu il fico a dar aria alle galline? 
— E perchè? 


— Non vede che imbozzacchisce? 
Ne faremo fuoco, che sarà me o. 
Vostra paternità non vorrà certa- 
mente tener alberi inutili nell’or- 
to. 

Il padre Guardiano, dopo .nolto 
esitare, acconsenti, e fra Gauden- 
zio in quattro e quattro otto a col- 
pi d’accetta abbatte il fico al pe- 
dale. Allora lo si vide sorridere 
come mai prima, e riportare lac- 
cetta come un trofeo nel riposti- 
glio accanto alla cucina, cantando 
una canzone spirituale. Anche lor- 
to pareva aver preso aria dalla 
parte di mezzogiorno come quan- 
do una ventata spazza le nuvole 
del temporale, 

Però durò poco la francescana 
letizia di fra Gaudenzio, perchè 
attorno al pedale il fico ributtò. 
Neppure le galline sattentavano a 
bezzicar i rametti tenerelli; vi raz- 
zolavano attorno e li concimava- 
no sì che i germogli crescevano a 
vista d'occhio. 

— Questo è segno, disse fra Gatu- 
denzio, che l'accetta dev’esser mes- 
sa alla radice. Ciò che è accaduto 
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altrove per questa mala pianta non 
può accadere nel nostro convento. 


Prese allora una zappa, scavo 
attorno al pedale un largo e fondo 


incrociate 


6 7 8 9 
10 


1) 


fossato da 
sego le 
sotterra core 


capire lui 
radici che 
serpi, 


tutt’intero, 
s allungavano 
trasse fuori 


il ceppo e lo buttò in un angolo 
a seccare al sole. 
Cosi, compiuta l'opera, gli parve 
veder l'ombra di Giuda allontanar- 
si definitivamente dal convento, di 
là dall’orto. 
E, a sera, guardando dalla sua 
celletta verso il pollaio, fu preso 
da tanta estatica letizia che si mise 
fino a tarda ora a cantare sotto- 
voce Vinno del Patriarca d’ Assisi. 
E mai come quella sera il canto 


parve salirgli dall'anima 


te e bambina. 


innocen- 


= 


NOTIZIE MINIME 


OLTRE LA CORTINA 
DI FERRO 


MILITARISMO NEI NEGOZI 


Dice la radio ceka: « l'ente di ri- 
fornimenti di Praga non assolve con 
scrupolosita al proprio dovere. I! 
compagno Benes si è recato ieri alle 
6 meno un minuto ne! detto ente 
a Praga per fare la spesa. Si è 
sentito dire che if negozio ente 
chiuso. Come detto mancavano 60 
secondi alla chiusura. I! compagno 
Benes ha protestato dicendo che 
mancava un minuto alla chiusura 
del negozio. Gli hanno risposto che 
non gli vendevano nulla. Abbiamo 
fatto un sopraluogo nel summenzio 
nato negozio ente ed abbiamo con- 
Statato che il compaaqno Benes è 
venuto veramente un minuto prima 
della chiusura. Chiediamo l'imme- 
diato allontanamento del personale 
de! detto ente. | necozi della Re. 
pubblica cecoslovacca sono stati 
creati per servire ta clientelas. E 


un'altra volta... al muro il nego- 
ziante dei 60 secondi! 
DICHIARAZIONI DELL'ON. AL- 


CEO NEGRU MEMBRO DELLA 
DELEGAZIONE OSPITE DEL- 
L'U.R.S.S. 


« Avendo io accusato un disturbo 
all'orecchio in conseguenza del lun- 
go tragitto in aereo da Praga a 
Mosca, subito una dottoressa fu 
chiamata in albergo, con grande 
cura mi sottopose a una visita ge 
nerale molto accurata; accertatasi 
che te condizioni generali erano 
buone e che trattavasi di un di- 
sturbo locale, mi comunicò che 
avrei dovuto essere visitato succes- 
sivamente dallo specialista. Poco 
dopo fui accompagnato dai compa 
gni sovietici alla poliambulanza del 
rione. Le sale d'attesa sono vera 
mente lussuose, numerose, spazio- 
se, in ciascuna di esse non più di 
quattro o cinque persone per voita 
attendono il toro turno per ia vi- 
sita. Ogni specialità ha il suo re- 
parto perfettamente attrezzato e gli 
infermieri introducono secondo l'or- 
dine di presentazione. Lo specia- 
lista svolge poi il suo esame, ne co. 
munica l'esito e prescrive le cure 
occorrenti ». Quasi quasi ci viene 
la nostalgia del mal d’orecchi! 


« L'OSSERVATORE ROMANO » 
PALADINO Di DISTRUZIONI 


C'era una volta un paese nel 
quale leggere un certo giornale era 
pericoloso. Malgrado i! suo carat. 
tere religioso veniva letto — magari 
di nascosto — anche dai massoni e 
dai comunisti. Un bel giorno, però, 
questi ultimi non lọ lessero più e... 
Quello che è più grave, dimentica- 
rono quello che lessero. Stretta la 
strada, larga ta via dite la vostra 
che ho detto la mia! E sentiamo 
Radio Mosca: « L'Osservatore Ro- 
mano » ha spezzato un'altra lancia 
in difesa della necessità di riarmare 
la Germania occidentale. Questo ar 
ticolo ricorda ai cattolici di tutti | 
paesi la posizione dell’Osservatore 
Romano durante l'occupazione te- 
desca. L'organo ufficioso del Papa 
taceva allora quando i carnefici fa- 
scisti ammazzavano in tutta Eu 
ropa e ridevano dei sentimenti reli- 
giosi dei cattolici; e difendevano le 


belive hitleriane massacratori di 
miliont e milioni di innocenti nei 
campi di morte di Oswiecim e 
Maidanek ». 
EPSILON 
ORIZZONTALI: 

1. Segui sempre quella maestra - 2. 
Le più ate sono bianche di neve . 3. 
Una delle colline di Gerusalemme . 4. 
Capi etiopici . 5. Piace all'azionista 
6 L’eta per i poeti . 7. P'o, amante del 


cu'to _ 8. Interiezione - 9. ...che a nullo 
amato amar perdona . 10 A gennaio 
scade quella alle radioaudizioni . 1l. 
Passano veloci e non fanno ritorno. 
VERTICALI: 

1. ©’ meno bello che l'aver - 2. V 
si mette luva . 3 Porta un busto 
M+ curio . 4 E’ candido quello delle 
sposa . 5. Non dice ma! bugie - 6 
Stendi con cura e amore . 7. Circon- 
dare in guerra - 8 Di moda nel "700 


sul viso delle dame . 9 
10. E’ famosa. 
mo Sul 


in Italia 


viso dei golosi. 


I! polo freddo 
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FIORI D’ARANCIO NELL'ANNO SANTO 


Sono venute dall’America tre giovani coppie di fidanzati per sposarsi a Roma nell’Anno Santo. TI 
‘Tito celebrato con la pit cordiale letizia ha raccolto i parenti degli s‘posi nella Chiesa di Sant'Isidoro. 
Il Santo Padre ha ricevuto i nuovi sposi. 


LA MADONNA DEI PESCATORI 


La Madonna dei Pescatori è stata solennemente portata nel porto dj Chioggia. Issata sopra una mo- 
tobarca sulla quale avevano preso poste il Vescovo e le Autorità cittadine, la Madonnina ha per- 
corso un lungo giro. seguita dalle barche dei pescatori. 


— 


FINE DI UN CAMPIONE 


Ii vecchio Louis è stato battuto dal ventinovenne Charles. 
Era tornato sul «ring » per motivi economici più che ‘per 
riguadagnarsi il titolo di campione del mondo da lui ab- 
bandonato tempo fa. Ha ceduto dinanzi alla freschezza del 
suo competitore. Meglio la poverta che la sconfitta di- 
nanzi ad un pubblico che dimentica ogni passata gloria. 


< SULL’ANTENNA L’ESTREMO CONFORTO 


; Abbiamo gia dato notizia dell’estremo conforto portato da 

; un sacerdote torinese ad un operaio infortunato sopra 

: un’alta gru. Cj giunge questa foto nella quale si vede il 

= sacerdote chino sulla vittima del lavoro. Il Signore rac- 

coiga la preghiera e il dolore del morente sollevato così da 
terra lontano dal conforto dei suoi cari! 
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P Fallito per il fermo comportamento del governo é il piano rivoluzionario comunista 
ae nella Germania libera. Molti arresti nelle poche scaramucce. Solo — unica consola- 
| re EOD Egt I zione — di notte gli agit-prop insonni hanno imbrattato i muri con scritte ormat 
. w an logore dall'uso. I comunisti hanno bisogno del buio per combinare qualcosa come i 
COMUNISTI ladri che debbono lavorare di notte. 
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